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RISTRETTO 

DELLA 

VITA  VIRTÙ  E  MIRACOLI 

DII  FlNERA Bit  SERVO  DI  DIO 

FR.  MARTINO  PORRES 

Terziario  Professo  deli’  Ordine  dei  Glorioso 
Patriarca  5.  Domenico  . 

COMPILATO 

fcal  Molto  Reverende  Padre  Maestra 

FRA  DOMENICO  PONSI 

DEL  MEDESIMO  ORDINE» 


BOLOGNA  MDCCXCI. 


Nella  Stamperia  di  S.  Tommaso  d*  Aquino  « 
Cd;?  Jpprovtùotte  • 
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A  CHI  LEGGE. 

T  j2l  fama  della  Santità  ,  e  Virtù 
singolari  del  Venerabile  Servo  di 
Dio  Fra  Martino  Porres  Donato  , 
o  dire  vogliamo  ,  Terziario  Profes¬ 
so  dell"  Ordine  de"  Predicatori ,  non 
solamente  si  è  divulgata  per  la  Cit¬ 
tà  di  Lima  sua  Patria  ,  e  per  tutta 
L  America  :  ma  si  è  distesa  inoltre 
per  tutte  le  altre  Parti  del  Mondo, 
e  specialmente  nell"  Europa  ,  dove 
il  detto  Venerabile  si  è  anche  reso 
celebre  per  i  continui  prodigi  ,  che 
Dio  giornalmente  opera  per  la  sua 
intercessione  .  Maggiormente  però 
viene  Egli  accreditato,  ed  acclama¬ 
to  nelP  Italia  ,*  stante  che  quivi  si 
sperimenta  non  senza  universale  am¬ 
mirazione  ;  che  dove  si  conserva  la 
di  lui  Immagine,  ivi  i  Sorci  non 
fanno  danno  alcuno  :  perciò  co¬ 
munemente  vien  chiamato  il.  San • 

to  contro  i  Sorci  .  E  quindi  è  ,  che 
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molti  da  diverse  Parti  del?  Italia 
hanno  fatte  replicate  istanze  ,  che  si 
stampasse  almeno  un  breve  ristretto 
della  di  lui  Vita  ,  per  soddisfare  in 
qualche  modo  la  comune  divozio¬ 
ne  .  conciossiache ,  quantunque  si 
ritrovi  nel  Diario  Domenicano  dei 
Padre  Marchese  in  lingua  Italiana, 
e  nel  Tesoro  deli’  Indie  del  Pa¬ 
dre  Melendez  in  lingua  Spagnuc* 
la  :  ed  anche  siasi  stampata  a  parte 
in  Palermo  I'  anno  1 696.  nulladi- 
meno  non  riesce  facile  a  tutti  1’  a- 
vere  il  detto  Diario,  o  Y  intende¬ 
re  la  lingua  Spagnuola:  e  molto 
meno  il  ritrovare  il  detto  Libro 
stampato  in  Palermo  .  Per  appaga¬ 
re  dunque  il  desiderio  di  tanti  Di¬ 
vori  ,  mi  sono  addossata  la  fatica  di 
compilare  questo  succinto  racconto 
delie  Virtù ,  e  Prodigj  del  detto 
Venerabile  Fra  Martino  Porres;  c 
mi  sono  studiato  di  stenderlo  con 
la  maggiore  brevità  ,  e  chiarezza  pos¬ 
sibile  ,  acciò  da  tutti  possa  essere 
inteso  senza  veruna  difficoltà ,  ed 
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anche  senza  troppo  fastidio  .  Voglio 
intanto  sperare ,  che  dalla  lettura  di 
questo  ristretto  si  ecciteranno  mol¬ 
ti  ad  imitare  le  di  lui  gloriose  azio¬ 
ni  :  essendo  questo  lo  scopo  prin¬ 
cipale  ?  di  chiunque  scrive  la  Vita 
di  qualche  Santo ,  o  gran  Servo  di 
Dio»  Così  sia. 
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PROTESTATIO  AUCTORIS . 

^^uamplura  de  Ven .  Servo  Dei  Fratre 
Martino  Porres  Tertiario  Professo 
Ordinis  Pa#dicatorum  in  hac  brevi  narra* 
itone  refero ,  quas  utpote  vires  naturales 
excedentia  possunt  miracula  judicari  :  \ve* 
runtamen  nolo  ea  ab  ali  quo  accipi  >  tanquarti 
examinata  ,  &  approbata  a  Sede  Aposto - 
Pica  j  sed  duntaxat  ut  habentia  fidem  iU 
lam ,  qua  Auctoribus  de  hu matta  bistorta 
tractantibus  adhiberi  ccnsuevit .  Ouamobrem 
e  a  rever  enfia  ,  quae  oh  sequentis  simum  de* 
cet  Sancii  Sedis  Apostolica  filìum  ,  profi* 
te  or  in  omnibus  3  &  per  omnia  velie  ser * 
vare  Apostolicum  Sacra  Congregatiottis 
Sacrorum  Rituum  ,  &  Universalis  Inqui * 
shionis  Decretum  editum  anno  1625.  die 
13.  Martii  ,  &  postea  confirmatum  die  5. 
Julii  1634.  juxta  àeclarationem  fel.  ree . 
Sanctissimi  D.  Pap^e  Urbani  Vili,  factam 
die  5.  Julii  167,1.  cidemque  :  ut  ^  est  3 
bumiliter  obedire  . 
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CAPITOLO  PRIMO  . 


Della  Nascita  ,  e  Fanciullezza  ili  Fra 

Martino . 


ella  Città  di  Lima  ,  Metropoli  ,  e 


Capo  del  Regno  del  Perù  neiP  A« 
nerica  Meridionale ,  celebre  oramai  più 
per  i  Santi  prodigiosi ,  che  ha  dati  alla 
Chiesa,  che  per  le  miniere  d*  oro,  ed' 
argento  ,  di  che  abbonda  ,  nacque  il  no¬ 
stro  Venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Mar¬ 
tino  Porres  ai  9,  di  Decembre  dell5  an¬ 
no  1579.  sedendo  nel  Vaticano  il  Solia¬ 
mo  Pontefice  Gregorio  XIII.  e  regnando 
nelle  Spagne  il  Re  Filippo  Secondo  ,  det¬ 
to  il  Prudente . 

Il  Genitore  fu  Don  Giovanni  Por* 
res  nativo  di  Burgos  ,  nobile  di  sangue, 
e  Cavaliere  deli5  Ordine  d5  Alcantara  ; 
ma  la  Madre  fu  una.  Morena  libera ,  na¬ 
ta  in  Panamà  ,  di  bassa  condizione  ,  e  di 
nome  Anna  Velasquez  .  Appena  nato  , 
gli  fu  dato  il  santo  Battesimo  nella  Par¬ 
rocchia  di  S.  Sebastiano  in  quel  medesi¬ 
mo  Fonte  battesimale  ,  in  cui  sci  anni 
dopo  fu  battezzata  la  prodigiosa  Vergi¬ 
ne  Santa  Rosa  dello  stesso  Ordine  de’ 
Predicatori ,  e  gli  fu  posto  nome  Mar¬ 
tino  . 
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Per  verità  niuno  allora  creduto  ave- 
xebbe  5  che  un  Bambino  di  somiglianti 
natali  fosse  per  fare  sì  grande ,  e  sì  por¬ 
tentosa  riuscita  :  ma  Iddio ,  che  non  è 
accettatole  di  persole ,  e  che  dispensa 
dove  vuole  le  sue  grazie  >  fin  d’  allora 
lo  scelse  per  oggetto  de5  suoi  più  teneri 
affetti  ;  affinchè  col  tempo  divenisse  P 
oggetto  delle  ammirazioni  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico  . 

Vergognandosi  il  Genitore  d’  avere 
tal  figlio  ,  perchè  nato  era  Moreno  co¬ 
me  la  Madre  5  lo  lasciò  in  cura  di  que¬ 
sta  ,  la  quale  in  quel  tempo  abitava  nel¬ 
la  Casa  di  una  Signora  chiamata  Donna 
Francesca  Velez  Michel ,  e  per  relazio¬ 
ne  di  questa  Signora  si  sa,  che  il  Gio¬ 
vinetto  Martino  fino  da’  primi  anni  da¬ 
va  segni  di  divozione  e  pietà  ,  senza  re¬ 
care  ai  solito  de’  fanciulli  molestia  alcu¬ 
na  alla  sua  Genitrice  ;  e  che  cresciuto 
negli  anni  si  fe  conoscere  molto  incli¬ 
nato  a  sovvenire  i  Poveri  :  conciosiachè 
mandandolo  la  sua  Madre  a  comprare  le 
cose  necessarie  per  il  loro  cotidiano  ali¬ 
mento  5  era  solito  dispensarne  gran  par¬ 
te  a*  poveri  fanciulli ,  che  gli  si  presen¬ 
tavano  nella  strada  ;  e  non  ostante  che 
la  Madre  più  volte  Io  sgridasse  ,  e  lo 
battesse  ?  ed  anche  lo  facesse  stare  sen¬ 
za 
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za  pranzo  >  con  tutto  ciò  non  Io  pote¬ 
va  indurre  a  moderare  la  sua  carità  3  po¬ 
co  curandosi  di  restar  egli  digiuno  ,  pur¬ 
ché  a’  Poveri  non  mancasse  il  necessa¬ 
rio  soccorso  . 

Cresciuto  in  età  di  otto  in  nove  an¬ 
ni  ,  dovendo  il  suo  Genitore  Don  Gio¬ 
vanni  portarsi  per  alcuni  suoi  affari  alla 
Città  di  San  Giacomo  di  Guayaguil  ;  sti¬ 
mò  bene  di  condurlo  seco  5  per  ivi  far¬ 
lo  educare  con  qualche  maggiore  atten¬ 
zione  .  In  fatti  >  giunto  in  Guayaquil  > 
gli  destinò  un  Maestro  5  che  gP  insegnas¬ 
se  leggere')  c  scrivere ,  nel  che  Martino 
«i  approfittò  molto  in  breve  tempo  ;  sbri¬ 
gatosi  poi  da5  suoi  affari  Don  Giovanni} 
lo  ricondusse  seco  a  Lima  5  e  lo  conse¬ 
gnò  novamente  alla  Madre  5  con  or¬ 
dine  ,  che  gli  facesse  imparare  P  arte  di 
Barbiere  * 

Si  applicò  ubbidiente  Martino  ad 
apprendere  quest5  arte  ;  e  come  che  il 
suo  Maestro  era  anche  Chirurgo  3  appre¬ 
se  parimente  la  Chiruriga .  Avanzandosi 
in  tanto  negli  anni  5  s5  avanzava  parimen¬ 
te  nell5  amore  verso  de5  Poveri  >  di  mo¬ 
do  che  serviva  tutti  e  di  Barbiere  3  e  di 
Chirurgo  per  pura  carità  >  senza  chiede¬ 
re  mercede  alcuna  :  e  se  tal  uno  gli  da¬ 
va  spontàneamente  qualche  danaro  5  egli 
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inanimente  Io  i  distribuiva  a’  bisognosi  , 
riserbandosi  sol  Canto  per  sé ,  quanto  era 
bastante  per  comprarsi  un  pane  ,  che  fin 
d5  allora  era  l7  unico  suo  cotidiano  ali¬ 
mento  * 

Non  mancava  in  tanto  d5  esercitar¬ 
si  in  móki  altri  atti  di  Cristiana  Pietà  , 
imperciocché  ne5  giorni  festivi  frequenta» 
va  le  Chiese  3  impiegandosi  in  servire  le 
•Messe  ,  ed  in  assistere  a*  divini  Uffizj; 
e  ne5  giorni  di  lavoro  ascoltava  la  Mes¬ 
sa  ,  e  se  gii  avanzava  qualche  momento 
di  tempo  ,  P  impiegava  nella  lettura  di 
libri  spirituali ,  ed  in  recitare  il  Rosario} 
ed  altre  Orazioni. 

Per  attendere  con  maggiore  libertà 
all5  acquisto  (felle  Virtù  Cristiane ,  pre¬ 
gò  il  suo  Padrone  ,  che  gli  assegnasse  una 
stanza  libera  per  sua  abitazione  5  ed  avu¬ 
tane  la  licenza  ,  si  scelse  la  più  rimota 
dalle  altre  ;  e  quivi  spendeva  le  notti 
intere  in  orare  ,  cd  in  leggere  litoidi  di¬ 
vozione  :  e  quando  sentìvasi  aggravato 
dal  sonno  ,  non  prendeva  altro  riposo , 
se  non  sovra  la  nuda  terra  « 

Si  avvide  di  ^  ciò  la  Padrona  della 
Casa  Donna  Ventura  de  Luna  ,  la  qua¬ 
le  osservando  dalla  finestra,  che  Marti¬ 
no  teneva  il  lume  per  tutta  la  notte,  en- 
tiè  in  qualche  sospetto  3  ed  essendo  an- 

da- 


data  più  volte  ad  esplorare  per  il  buco 
della  Serratura  ,  cosa  egli  facesse  ,  eoa 
sua  grande  ammirazione  vide  ogni  volta , 
che  stava  inginocchione  ,  ora  leggendo 
un  libro  ,  ed  ora  facendo  orazione  :  e 
considerando  poi  la  di  lui  gran  modestia, 
e  ritiratezza  ,  lo  ebbe  in  concetto  di  un 
ottimo  Cristiano  :  tanto  più  che  non  mai 
andava  a’  divertimenti  ,  come  praticava» 
no  i  di  lui  Compagni ,  ma  tutto  il  suo 
divertimento  era  trattenersi  qualche  ora 
in  un  Giardinetto  ,  che  avevano  in  Ca¬ 
sa  ,  piantando ,  o  inalbando  fiori  ;  ed  è 
costante  tradizione  ,  che  vi  piantò  un  al¬ 
bero  di  Limone  ,  il  quale  tuttavia  persi¬ 
ste,  e  tutto  l5  anno  ha  frutti  stagionati, 
ed  oggidì  vien  chiamato  l *  Albero  di  Fra 
Martino  . 

In  tanto  aspirando  Egli  allo  stato 
Religioso ,  per  sottrarsi  da’  perigli  del 
Secolo  ,  ed  attendere  con  maggior  fervo¬ 
re  allo  spirito  ,  raccomandavasi  di  con¬ 
tinuo  alla  Beatissima  Vergine  ,  affinchè 
si  degnasse  ispirargli  ciò  ,  che  fosse  di 
maggior  servizio  di  Dio  ,  e  profitto  deir 
anima  sua  :  a  questo  fine  frequentava  i 
Santissimi  Sacramenti  ,  e  pregava  anche 
il  suo  Confessore  a  'tenerlo  raccomanda¬ 
to  a  Dio  ne’  suoi  santi  Sacrifizj ,  acciò 
gli  comunicasse  lume  bastante  per  conc* 

sce- 
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SC ere  3  quale  fosse  la  sua  santa  volontà 
per  eseguirla  .  Finalmente  si  sentì  ispira- 
to  di  entrare  nella  Religione  del  Patri¬ 
arca  San  Domenico  }  il  che  puntualmen¬ 
te  effettuò  con  sua  indicibile  consolazio¬ 
ne  j  e  con  non  poca  ammirazione  di  tut¬ 
ta  la  Città  5  conforme  si  vedrà  nel  se¬ 
guente  Capitolo  * 


CAPITOLO  SECONDO 


De/  suo  ingresso  nella  Religione  ,  e  della 
sua  profonda  umiltà 

isoluto  il  nostro  Servo  di  Dio  di  ab- 


1\  bandonare  il  Secolo  ,  ed  in  confor¬ 
mità  della  sua  vocazione  ritirarsi  nel 
Chiostro  Domenicano  ,  essendo  in  età  di 
soli  quindici  anni,  si  portò  un  giorno  al 
Convento  di  Nostra  Signora  del  Rosario, 
e  quivi  prostrato  a’  piedi  del  Padre  Ma* 
estro  Fra  Giovanni  di  Lorenzana ,  allo¬ 
ra  Provinciale  de’  Predicatori ,  Uomo  di 
singolari  virtù,  e  di  grande  letteratura, 
con  le  lagrime  agli  occhi  gli  chiese  la 
grazia  d5  essere  ammesso  nella  sua  Reli¬ 
gione  ,  però  nello  stato  più  umile  della 
medesima  ,  cioè  di  semplice  Laico  Ter¬ 
ziario  ,  che  in  quelle  parti  volgarmente 
si  chiama  Donato  * 
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Ammirò  il  detto  Padre  Provinciale 
la  grande  umiltà  del  Giovine:  e  perchè 
aveva  preventivamente  qualche  notizia 
delle  sue  buone  qualità  ,  senza  frammet¬ 
tere  dimora  coagregò  gli  altri  Religiosi  > 
alcuni  de’  quali  similmente  lo  conosce¬ 
vano  )  e  col  pieno  consenso  >  anzi  con 
somma  consolazione  de5  medesimi  gli 
diede  la  Tonaca  bianca  con  la  Cappa  ne¬ 
ra  5  che  appunto  è  P  Abito  de’  Terzia¬ 
ri  ,  o  vogliamo  dire  Donati  dell5  Ordine 
Domenicano . 

Non  può  spiegarsi  a  bastanza  il  giu¬ 
bilo  5  che  ebbe  Fra  Martino  nel  veder 
così  presto  appagato  il  suo  desiderio  5  e 
l5  ammirazione  ,  che  causò  a  quasi  tut¬ 
ta  la  Città  una  sì  repentina  ,  ed  inaspet¬ 
tata  risoluzione  ,  e  massime  nel  vederlo 
in  quello  stato  di  Donato  ,  quando  ba¬ 
stantemente  si  sapeva  ,  che  era  figlio  > 
benché  non  legitimoj  d5  un  Cavaliere  dì 
grande  Nobiltà:  ma  piò  di  tutti  se  ne 
ammirò  il  suo  Genitore  5  quando  ne  eb¬ 
be  P  avviso  j  e  se  ne  dichiarò  gravemen¬ 
te  offeso  ;  non  già  perchè  si  fosse  fatto 
Religioso  4  ma  perchè  avesse  prefo  V  A- 
bito  di  Donato  .  Quindi  è  ,  che  fece  gran¬ 
de  istanza  al  detto  Padre  Provinciale  s 
che  almeno  gli  dasse  lo  Scapolare  ,  e 
Cappuccio  j  conforme  vestono  i  Conver- 
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si  ,  quando  non  avesse  genio  il  suo  figlio 
dJ  esser  Chierico  per  celebrare  a  suo  tempo 
la  Messa  «  Non  ripugnò  il  Padre  Provin¬ 
ciale  di  dare  questa  soddisfazione  al  Ge¬ 
nitore  di  Fra  Martino  3  ma  non  fu  pos¬ 
sibile  indurre  lo  stesso  Fra  Martino  a  mu¬ 
tare  lo  stato  già  abbracciato  risponder^ 
do  egli  francamente  3  che  era  contentis¬ 
simo  di  tale  stato  ;  e  che  nè  pure  meri¬ 
tava  tanto  onore  rì5  essere  ammesso  in 
quella  forma  nella  Compagnia  di  sì  San¬ 
ti  Religiosi.  , 

Persistendo  adunque  Fra  Martino 
nello  stato  di  Donato ,  pose  tutto  lo 
studio  in  apprendere  le  Sagre  Costituzio¬ 
ni  dell5  Ordine  3  per  osservare  esattamen¬ 
te  quanto  era  di  sua  obbligazione:  ed  in 
oltre  andava  attentamente  notando  gli 
andamenti  de5  Religiosi  più  provetti,  e 
di  maggior  perfezione  ,  per  imitarne  P 
esempio:  quindi  è3  che  in  breve  tempo 
fece  sì  grande  profitto  3  che  pareva  non 
un  Novizzo  di  pochi  mesi  3  bensì  un  Pro¬ 
fesso  di  molti  anni  3  tanto  era  puntuale 
ne’  suoi  Uffizj  ,  tanto  esatto  nella  Re¬ 
golar»  Osservanza  .  Durò  egli  nello  sta¬ 
to  di  Novizzo  per  lo  spazio  di  nove  an¬ 
ni,  nel  qual  tempo  risplendette  in  tutte 
le  virtù,  e  massime  nella  pierà  3  mode¬ 
stia  ,  umiltà,  carità  ,  e  pazienza  ,  in  gui¬ 
sa 


sa  tale  ,  che  si  meritò  lf  affetto ,  e  sti¬ 
ma  di  tutti  i  Religiosi ,  e  perciò  lo  am* 
misero  ,  fuori  del  consueto  ,  alla  solenne 
professione  ,  come  in  fatti  la  fece  ai  due 
del  Mese  di  Giugno  1’  anno  i £03,  con 
sua  grandissima  consolazione  . 

Servì  questa  a  Fra  Martino  di  mag¬ 
giore  stimolo  all5  acquisto  delle  virtù  : 
imperciocché  considerando  ,  che  con  i  vo¬ 
ti  solenni  si  era  consecrato  in  olocausto 
al  servizio  di  Dio  ,  stimò  suo  obbligo  1’ 

.  avanzarsi  sempre  più  nella  strada  delia 
perfezione;  e  perciò  fare,  si  diede  con 
tutto  lo  spirito  ad  esercitarsi  negli  atti 
di  Umiltà  5  ben  sapendo  ,  che  questa  vir¬ 
tù  è  la  radice,  la  base  ,  e  il  fondamen¬ 
to  di  tutte  le  altre  . 

Recava  per  verità  una  grande  am¬ 
mirazione  il  vedere  che  Fra  Martino  s’ 
impiegava  con  tanta  giovialità  negli  eser¬ 
cizi  più  vili  del  Convento  ;  che  parlan¬ 
do  con  qualcheduno  ,  quantunque  fosse- 
infimo  servitore  ,  non  mai  alzava  gli  oc¬ 
chi  da  terra  ;  che  trovandosi  in  conver¬ 
sazione  con  altri  Religiosi  ,  se  ne  stava 
sempre  in  piedi  ,  benché  più  volte  gli 
facessero  istanza ,  che  sedesse  :  e  final¬ 
mente,  che  sentendosi  lodato  talvolta  da 
qualche  persona  ,  egli  subito  si  arrossi¬ 
va  ,  e  ne  dimostrava  dispiacimento ,  ben 

spes- 
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spesso  rispondendo  »  che  era  un  misera¬ 
bile  peccatore  }  il  Religioso  più  indegno 
che  fosse  nel  mondo  j  e  che  per  le  sue 
colpe  meritava  di  stare  per  tutta  1»  ««! 
nuà  nell’  Inferno . 

Non  furono  poche  le  occasioni .  che 
si  presentarono  a  Fra  Martino  }  di  eser¬ 
citare  la  sua  umiltà  3  ed  anche  la  sua  sof¬ 
ferenza  .  Vi  fù  taluno  5  che  trasportato 
una  volta  dalla  collera  Io  caricò  di  mol¬ 
te  ingiurie  3  dicendogli ,  eh5  era  un  cane 
mulato  j  uno  schiavo  ,  un  ipocrito  3  e 
degno^  d*  una  Galera  .  A  questo  incontro 
non  si  turbò  punto  Fra  Martino  ,  ascoi» 
tò  con  sembiante  sereno  tutti  gl’  impro¬ 
pri  j  ^di  prostrato  a5  piedi  di  quel  me¬ 
desimo}  che  tanto  P  aveva  ingiuriato  , 
glie  li  baciò  5  e  poi  lo  ringraziò  di  aver¬ 
gli  detta  la  verità  ;  perchè  ben  conosce¬ 
va  da  sè  5  che  era  tale  quale  esso  V  ave¬ 
va  descritto  3  e  che  per  la  sua  malvagi¬ 
tà  meritava  anche  di  più  d’  una  Galera* 

Non  minori  ingiurie  gli  furono  det¬ 
te  da  un  Infermo  a  causa  che  non  era 
accorso  con  quella  velocità ,  che  esso  de¬ 
siderava  j  quando  P  aveva  chiamato  .  Ma 
nulla  rispose  Fra  Martino  per  discolpar¬ 
si  >  anzi  genuflesso  a’  piedi  del  letto, 
gli  domandò  perdono  ;  e  perchè  il  detto 
Infermo  agitato  dalla  veemenza  del  ma¬ 
le 


f  • 


le  seguitava  tuttavia  con  voce  alta*  ad 
ingiuriarlo  ,  entrarono  alcuni  altri  nella 
di  lui  cella  per  vedere  5  cosa  gii  occor¬ 
reva  j  e  trovando  inginocchione  Fra  Mar¬ 
tino  5  domandarono  qual  novità  fosse  oc¬ 
corsa  }  al  che  Fra  Martino  >  con  volto 
allegro  rispose  :  Padri  miei ,  oggi  ho  rice¬ 
vute  le  Ceneri  >  benché  non  sia  il  primo 
giorno  di  Quaresima  :  Questo  mio  amatis¬ 
simo  Padrone  desideroso  del  mio  bene  mi 
ha  posto  in  fronte  le  ceneri  della  mia  vil¬ 
tà  3  e  delle  mie  colpe  :  e  perchè  non  seno 
degnò  di  baciargli  le  mani ,  mi  sono  posto 
qui  per  baciargli  i  piedi  in  contrassegno 
del  mio  gradimento  . 

Anche  un  Giovine  studente  avveda» 
tosi  |  che  fra  Martino  nel  fargli  la  Ra¬ 
sura  ,  gli  aveva  riformato  alquanto  la  Co¬ 
rona  ,  perchè  non  era ,  conforma  prescri¬ 
vono  le  sacre  Costituzioni  5  trasportato 
dalla  collera  gli  disse  alcuue  parole  pun¬ 
genti:  ma  Egli  senza  rispondere  si  por¬ 
tò  immediatamente  alle  stanze  dell5  In¬ 
fermeria  ,  e  prese  alcune  frutta  5  le  rega¬ 
lò  allo  stesso  Studente  >  ringraziandolo  * 
che  P  avesse  trattato,  conforme  si  meri¬ 
tava:  il  che  saputosi  dagli  altri  Studen¬ 
ti}  cercavano  tutte  le  occasioni  di  mal¬ 
trattarlo  per  essere  regalati;  come  in 
fatti  gli  regalava)  qualora  P  ingiuriava- 


aò 

no.  Fu  tanto  comune  presso  tutti  que¬ 
sta  opinione  ,  che  Fra  Martino  regalava 
chi  lo  disprezzava  ,  che  anche  dopo  mor¬ 
te  le  persone  idiote  lo  disprezzano ,  e 
lo  ingiuriano  per  conseguire  da  esso  le 
grazie  ,  di  modo  che  si  portano  al  di  lui 
Sepolcro,  e  quivi  con  impero  gli  dico¬ 
no  :  Cane  nudato ,  impetrami  questa  gra¬ 
zia  :  e  bene  spesso  conseguiscono  quan¬ 
to  dimandano. 

Non  ostanti  le  molte  prove ,  che  si 
avevano  della  profonda  umiltà  ,  e  deli’ 
eroica  pazienza  di  Fra  Martino ,  volle 
una  volta  il  Superiore  maggiormente  ac¬ 
certarsene  .  Chiamatolo  pertanto  a  sè  , 
quasi  fosse  reo  di  qualche  grave  manca¬ 
mento  ,  gli  fece  un  asprissima  correzione, 
maltrattandolo  con  ingiurie  ,  e  minacele 
a  segno  tale  ,  che  gli  altri  Religiosi , 
non  sapendo  Y  intenzione  del  Superiore , 
ne  dimostrarono  non  ordinario  sentimen¬ 
to  :  ma  Fra  Martino  con  la  sua  solita 
giovialità  prostrato  in  venia  baciò  i  pie¬ 
di  al  Superiore ,  indi  gli  disse  :  Padre 
mio  )  adesso  conosco ,  che  veramente  ella 
mi  ama  ;  perchè  vuole  ,  che  io  sia  buono , 
e  mi  emendi  de ’  miei  errori . 

Con  simili  risposte,  le  quali  bastan¬ 
temente  comprovavano  la  sua  grande  li- 
milià  j  placava  Fra  Martino  lo  sdegno 

di 


dì  quelli  che  P  ingiuriavano ,  e  maicrat- 
tavano ,  mostrando  d’  averne  tutto  il 
contento  d’  essere  vilipeso  :  anzi  quando 
lo  lodavano  ,  ne  dimostrava  disgusto  ,  e 
rispondeva  ,  che  lo  burlavano  .•  conforme 
più  volte  rispose  a  certi  Religiosi  infer* 
mi,  che  esso  prodigiosamente  aveva  ri* 
sanati  coll’  applicare  unicamente  la  sua 
mano  alle  parti  offese  ,  e  dolenti .  Que* 
sti  trovandosi  ali*  improvviso  sani ,  lo 
ringraziavano  *  e  gli  dicevano  ,  che  vera¬ 
mente  era  Santo  ;  ma  Fra  Martino  con¬ 
voco  malinconico  rispondeva  ;  Ella  si  di- 

utta  di  burlare  questo  povero  Cane  mu- 
Iato .  ‘ 

Questa  umiltà  di  Fra  Martino  fu  mag¬ 
giormente  ammirata  ,  allora  quando  iro- 
vandovandosi  afflitto  il  Padre  Piorea  cau¬ 
sa  che  non  sapeva  il  modo  di  sovvenire 
il  Convento  in  una  grave  necessità  ,  gl? 
si  presentò  tutto  allegro,  e  gli  disse  e 
Padre  mio ,  non  si  afflìgga  ,  perchè  è  fa* 
Cile  il  rimedio  ,  Venda  vostra  Paternità  per 
Schiavo  questo  Cane  mulato  ,  giacché  nul¬ 
la  vale  per  il  Convento  :  così  averà  due 
vantaggi  :  perchè  libererà  il  Convento  dal 
peso ,  che  gli  do  ,  e  ricaverà  qualche  de¬ 
naro  per  soccorerlo  ne *  presenti  bisogni  . 
Rvmase  stupito  tuor  di  modo  a  questa 
olferu  il  Priore,  e  licenziandolo  disse, 

che 
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che  pensasse  ad  altro  ,  perchè  il  Conven¬ 
to  aveva  bisogno  della  sua  persona  . 

Innumerabili  sono  i  casi ,  ne’  quali 
Fra  Martino  fè  spiccare  la  sua  umiltà  , 
q  massime  nelle  occasioni  ,  nelle  quali 
poteva  Egli  sospettare ,  che  averebbe  in¬ 
contrato  qualche  applauso)  conforme  si 
vedrà  nel  proseguimento  deila  sua  vita. 
Basti  per  ora  il  sapere  3  che  Egli  non 
ebbe  mai  un  benché  minimo  sentimento 
eli  vanagloria  ,  non  ostanti  i  prodigi  gran¬ 
di  ,  che  operava,  e  V  applauso  univer¬ 
sale  ,  che  tutti  facevano  alla  sua  prodi¬ 
giosa  Santità  - 

CAPITOLO  TERZO. 

Delle  sue  grandi  Mortificazioni 
e  FcrJtcnze  • 

Quantunque  il  nostro  Fra  Martino  ab¬ 
bia  menata  sempre  una  vita  cosi 
-  pura,  ed  illibata,  che  per  testi¬ 
monianza  de’  suoi  Confessori  ,  non  sola¬ 
mente  non  abbia  mai  commesso  peccato 
mortale,  ma  nè  pure  deliberatamele  ,  • 
e  con  piena  avvertenza  difetto  tale  ,  che 
si  potesse  chiamare  peccato  veniale  ;  con 
tutto  ciò  si  stimava  egli  il  più  grande 
oeccatore  dell’  Universo,  e  come  tale 


macerava  di  continuo  fa  sua  carne  con 
?  rigorose  mortificazioni  e  penitenze . 

Per  lo  spazio  di  quarantacinque  an- 
ni.  eh  egli  visse  nella  Religione,  non 
gustò  mai  carne  ,  e  nè  tampoco  vino 
;  nè  pure  quando  era  infermo;  anzi  di- 
j  gì  un  ava  tutto  P  anno  in  pane  ,  ed  acqua 
alla  sola  eccezione  delle  Domeniche,  e 
Feste  solenni ,  ne’  quali  giorni  mangiava 
alcune  radiche  di  Erbe ,  o  pochi  legumi  • 
ed  ogni  anno ,  dal  Giovedì  Santo  sino  alt 
'a  Domenica  di  Ressurrezione ,  non  gu¬ 
stava  cibo  di  alcuna  sorta  .  & 

Portava  sovra  la  nuda  carne  una 
grossa  catena  di  ferro,  con  un  aspro  ci- 
i liccio,  che  gli  arrivava  sino  alle  ginoc¬ 
chia  .  Il  suo  Tomcello  ,  o  dir  vogliamo 
Camicia  ,  era  di  ruvido  sacco  ,  siccome 
-anche  la  Tonaca  era  di  panno  vile  e 
grosso;  quindi  è  che  per  lo  grave  peso 
di  queste  robe  ,  e  pel  continuo  tormen¬ 
to  ,  che  provava  dalle  medesime ,  soleva 
camminare  curvo,  e  pendente  da  un 
ato  * 

_  . Ad  imitazione  poi  del  suo  Santo 

E  atriarca  Domenieo  si  disciplinava  a  san- 
?ue  tre  volte  ogni  notte,  ora  con  cate- 
ftc  di  ferro  ,  ed  ora  con  un  fascio  di  cor- 
flicelle  armate  di  punte  d’  accia/o  :  ap. 
pacando  una  disciplina  per  soddisfano- 

ne 


ne  de’  suoi  peccati  ,  1*  altra  per  suffra¬ 
gio  delle  Anime  del  Purgatorio  ,  e  la  ter- 
|a  per  la  conversione  de’  Peccatori  ;  e 
regolarmente  in  ogni  una  dì  esse  si  da- 
xa  cento  colpi,  gridando  ad  ogni  colpo, 
misericordia  ,  Signore  ,  misericordia  . 

Fu  osservato  più  volte  ,  che  prima 
di  battersi  diceva  a  se  stesso  :  Vieni  qua , 
Cane  mutato  :  come  corrispondi  ai  grandi 
benefizj  ,  cke  Dio  ti  ha  fatto  nel  chiamar¬ 
ti  alla  Vede  Cattolica  ,  e  ad  una  così  san¬ 
ta  Religione  ,  quandoché  per  i  tuoi  peccati 
meritavi  V  Inferno  ?  Prendi  dunque  la  di¬ 
sciplina  ,  e  fa  penitenza  de ’  tuoi  peccati . 
Ciò  detto  ,  cominciava  a  disciplinarsi ,  e 
quando  alla  gravezza  de’  colpi  già  sen¬ 
tiva  troppo  eccedente  il  dolore,  diceva. 
Lagnati  ,  lagnati*  Cane  malato  ;  vivi  dun¬ 
que  bene  ,  e*  servi  a  Dio  ,  ed  .  alla  Reli¬ 
gione  con  puntualità  :  Emendati ,  emenda¬ 
ti  ;  ed  in  ciò  dicendo  replicava  con  mag¬ 
gior  forza  i  colpi  ,  fino  a  tanto  che  d al¬ 
fe  'Sue  lacere  carni  uscissero  rivi  di  san- 

gUC  Non  contento  di  ciò  Fra  Martino, 
per  maggiormente  patire  aggiungeva  do¬ 
lore  a  dolore  :  imperciocché  terminata  la 
disciplina ,  si  lavava  con  aceto  e  saie  le 
piaghe  grondanti  sangue.  Ben  può^  im¬ 
maginarsi  ognuno  ,  quale  e  quanta  nov®* 


va  essere  in  quel  punto  1*  acerbità  <i« 
suoi  dolori  ;  con  tutto  ciò  godeva  Egli 
ne5  suoi  spasimi ,  e  dimostravasi  tanto 
più  allegro  di  Spirito  5  quanto  più  senti- 
vasi  addolorato  nel  corpo  .  A  questo  fi* 
ne  5  lavate  appena  con  aceto  ,  e  sale  le 
piaghe  j  senza  punto  asciugarsi  vestivasi 
il  Tonicello  ,  e  la  Tonaca  ,  acciò  inzup¬ 
pandosi  queste  vesti  nel  vivo  sangue  ,  rin¬ 
novassero  con  la  loro  ruvidezza  le  me¬ 
desime  piaghe  ;  ed  indi  dovendosi  spo¬ 
gliare  per  novamente  disciplinarsi  ,  faces¬ 
sero  nel  distaccarsi  dalla  carne  più  dolo¬ 
rosa  carnificma  . 

Innorridisce  il  pensiero  nel  conside¬ 
rare  )  come  mai  potesse  Egli  resistere  a 
tanto  strazio  :  e  pure  >  non  ostante  che 
il  suo  corpo  da  capo  a  piedi  fosse  una 
continua  e  viva  piaga ,  non  tralasciava 
di  faticare  tutto  il  giorno  nei  tre  Uffzj 
che  aveva  di  Barbiere  ,  Chirurgo  ,  ed  In¬ 
fermiere  ?  cerne  si  dirà  in  appresso  :  il 
che  per  verità  non  può  attribuirsi ,  se  non 
ad  un  continuo  miracolo  ;  tanto  più  5 
che  rarissime  volte  e  per  brevissimo  tem¬ 
po  dava  riposo  al  suo  corpo  3  impiegan¬ 
do  regolarmente  quel  tempo  3  che  fram¬ 
mezzava  j  tra  una  e  P  altra  disciplina  $ 
in  orare  5  o  meditare  la  Passione  di  Cri¬ 
sto:  e  se  talora  si  sentiva  oppresso  più 

b  dal 


zó 

dolore  j  che  da!  sonno  ,  il  suo  riposo  con* 
jìsceva  nei  gittarsì  boccone  per  terra  ,  o 
nell’  appoggiarsi  ad  una  Pradella  ,  se  si 
ritrovava  allora  in  Chiesa  ,  e  trovandosi 
nel  Capitolo  ,  dove  suole  conservarsi  il 
Cataletto  ,  vi  si  stendeva  dentro  ,  medi* 
landò  la  morte  » 

Per  occultare  poi  le  sue  penitenze, 
andava  ogni  giorno  alla  mensa  comune  5 
fìngendo  quivi  di  mangiare  le  vivande  , 
che  si  davano  a  i  Religiosi  ,  ma  in  reai- 
là  esso  le  nascondeva  ,  per  indi  portarle 
a  i  Poveri .  Similmente  mutava  ogni  net* 
te  il  luogo  per  disciplinarsi  ,  ora  chiu¬ 
dendosi  nella  sua  Cella  ,  ora  nasconder*® 
dosi  in  Chiesa ,  ora  salendo  sovra  la  voi* 
ta  della  medesima  Chiesa,  ora  ritirando* 
si  nel  Capitolo  ,  ora  portandosi  ne*  luo¬ 
ghi  più  remoti ,  o  negli  angoli  più  nas¬ 
costi  del  Convento  :  ed  a  tal  segno  giun¬ 
se  questa  sua  premura,  che  più  di  una 
volta  (  cosa  in  vero  ,  che  senza  orrore 
non  può  raccontarsi  )  si  chiudeva  nelle 
Sepolture  tra  puzzolenti  Cadaveri  per  po¬ 
tersi  disciplinare  con  maggior  libertà,  e 
senza  soggezione  d’  essere  osservato  da¬ 
gli  altri  Religiosi  . 

E*  ben  vero  però,  che  poco  gli 
giovavano  queste  sue  diligenze  :  imper¬ 
ciocché  non  solamente  allo  strepito  del* 
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le  catene  *  ed  al  rimbombo  de*  colpi  f 
ma  altresì  al  suono  de*  gemiti ,  e  sospi® 
ri  ,  che  egli  soleva  mandare  nell*  atto 
di  battersi ,  si  scopriva  regolarmente  do® 
ve  era .  Perciò  taluni  P  aspettavano  quan- 
do  usciva  j  e  benché  esso  dissimulasse  il 
dolore  col  mostrarsi  tutto  gioviale ,  ed 
allegro ,  quelli  nulladimeno  scherzando 
gli  dicevano  :  Le  discipline  vi  fanno  stari 
allegro  ,  Fra  Martino  . 

A  quanto  finora  si  è  detto  delle  mor® 
tifìcazioni  e  penitenze  di  Fra  Martino  * 
deve  aggiungersi ,  che  non  contento  Egli 
di  flagellarsi  ,  da  per  sè  tre  volte  ogni 
notte  5  pregava  3  e  pagava  P  Ortolano 
del  Convento  .  quando  in  certe  ore  del 
giorno  si  ritrovava  seco  nelP  Orto  ,  ac® 
ciò  lo  legasse  ad  una  Scala  ,  e  lo  bat® 
tesse  con  certe  verghe  di  Cotogno  }  il 
che  più  volte  esso  fece  :  ma  perchè  poi 
gli  parve  indecente ,  e  centro  la  carità 
il  battere  così  un  Religioso  ,  non  lo  voi® 
le  più  legare ,  nè  battere  ,  non  ostante 
che  Fra  Martino  gli  offerisse  maggio? 
somma  di  danari  a  questo  effetto  . 

Ma  dove  mancò  P  Ortolano  ,  sup¬ 
plirono  molti  altri  ,  e  questi  furono  gP 
Infermi ,  i  quali  inquietandosi  al  solito 
d*  ogni  piccola  cosa,  ben  sovente  Io  cari® 
favano  d’  ingiurie ,  conforme  si  è  accen» 
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to  nel  precedente  Capitolo  :  Egli  però 
come  amante  de’  patimenti  ,  e  disprezzi, 
tutto  soffriva  con  somma  tranquillità  di 
animo  ,  ed  ilarità  di  volto  ,  ringrazian¬ 
do  con  maggiori  espressioni  d5  affetto 
chi  maggiormente  1*  ingiuriava  . 

Per  mortificare  vie  p,ù  i  suoi  sensi, 
si  esercitava  negli  Uffizj  piu  vili ,  e  più 
schifosi,  massime  in  servizio  degl’ Infer¬ 
mi  ,  a5  quali  ripuliva  ,  ed  anche  baciava 
le  piaghe  benché  incancherite  ,  e  puzzo¬ 
lenti  :  ed  una  volta ,  perchè  assistendo 
ad  un  Idropico  ,  nell*'  atto  che  come 
Chirurgo  cavavagli  dal  Corpo  il  fetido 
«more  ,  sentì  qualche  nausea  ,  immanti¬ 
nente  per  castigare  il  non  abastanza  mor¬ 
tificato  suo  senso  ,  prese  in  mano  la  taz¬ 
za  di  quel  puzzolente  liquore ,  e  con  or¬ 
rore  dello  stesso  Infermo  ,  e  degli  altri 
Astanti  ,  tutto  se  lo  bebbe  ad  un  sorso . 

Divennero  così  famigliai  a  Fra  Mar¬ 
tino  queste  sue  mortificazioni  e  peniten¬ 
ze  ,  che  rè  pure  ,  quando  era  infermo  , 
potè  indursi  a  sospenderle,  o  moderarle. 
Mossi  a  compassione  i  Religiosi  nel  ve¬ 
dere  ,  che  Fra  Martino  stando  infermo 
dormiva  secondo  il  suo  solito  in  terra  , 
fecero  istanza  al  Superiore  ,  che  gli  fa¬ 
cesse  precetto  di  mettersi  in  letto  .  Lo 
chiamò  il  Superiore  ,  e  gli  comandò  > 


che  sospendendo  per  allora  le  sue  peni» 
tenze  ,  andasse  a  riposare  nel  letto  pre* 
paratogli  co’  materassi ,  lenzuoli  ,  e  co» 
perte .  A  questo  comando  genuflesso  Fra 
Martino  umilmente  rispose  :  Ad  un  C*» 
ne  mutato  .  il  quale  nel  Secolo  non  avreb¬ 
be  avuto  nè  pure  un  tozzo  di  pane  per 
mangiare  ,  Ella  comanda  che  vada  a  ri¬ 
posare  sovra  d 5  un  letto  fornito  di  mate - 
•  russi  e  lenzuoli  ?  Deb  per  l  amor  di  Dio 
non  lo  permetta  .  Ma  replicando  »I  Supe¬ 
riore  ,  cne  ubbidisse  senza  dilazione  ,  si 
portò  subito  Fra  Martino  aila  sua  Celia» 
c  quivi  senza  punto  spogliarsi  ,  con  tut¬ 
te  le  sue  ruvide  vesti  ,  catene  ,  e  cihccjj 
che  aveva  addosso  »  si  pose  a  giacere  so¬ 
vra  del  ietto.  Accorsero  poco  dopo  al¬ 
cuni  Religiosi  per  vedere  se  Fra  Martino 
aveva  fatta  1*  ubbidienza  ,  e  trovandolo 
in  quella  forala,  ne  diedero  T  avviso  al 
Superiore  ,  il  , quale  portatosi  alla  detta 
Cella ,  e  vedutolo  appunto  ,  come  gli  era 
stato  avvisato,  lo  sgridò  della  sua  disub¬ 
bidienza  :  ma  Fra  Martino  umile  ,  ed  as¬ 
sieme  allegro  rispose  :  Padre  mio  ,  ad  un 
Cane  mutato  ,  come  sono  io  <  questo  rega¬ 
lo  è  soprabbondante  .  Mettendomi  nel  letto 
preparatomi  .  ho  soddisfatto  al  tornando  ,  e 
mettendomi  in  questa  forma  ,  tratto  il  mio 
corpo  come  merita  .  Da  questa  risposta  co- 
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nobbe  il  Superiore  1*  amor  grande  ,  che 
Fra  Martino  aveva  a  i  patimenti  ;  onde 
per  non  affligerlo  maggiormente  ,  lo  la¬ 
sciò  nella  sua  piena  libertà:  sicché  ebbe 
egli  fino  alla  morte  libero  il  campo  di 
continuare  le  sue  rigorose  penitente . 


CAPITOLO  QUARTO  . 


Della  sua  grande  Carità  verso  Db  . 
all’  umile  e  mortificato  tenore  di  vi- 


JL../  ta  ,  che  menava  Fra  Martino  3  con¬ 
forme  si  è  riferito  finora  3  è  molto  faci¬ 
le  il  dedurre  la  grande  Carità ,  che  gli 
avvampava  nel  cuore  ;  imperciocché  non 
ad  altro  fine  disprezzava  Egli  qualunque 
cosa  terrena  3  e  tormentava  in  tante  ma¬ 
niere  la  sua  carne,  se  non  perchè  11  suo 
Spirito  potesse  con  maggior  libertà  im¬ 
piegarsi  ad  amare  3  c  servire  Dio  .  Il  con¬ 
trassegno  più  evidente  che  si  ama  Dio , 
egli  è  P  osservare  i  suoi  divini  Precetti  ; 
siccome  la  trasgressione  di  questi  è  chia¬ 
ro  argomento,  che  non  si  ama  Dio.  Ben 
conosceva  questa  verità  il  nostro  Fra 
Martino  ;  perciò  in  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  non  solamente  fu  rigoroso  osservan¬ 
te  de5  divini  Comandamenti  3  ma  inoltre 
pose  tutto  lo  studio  di  eseguire  i  Con- 
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sigli  Evangelici  ;  di  forma  tale  che,  co 
me  si  è  accennato  nei  precedente  Capi¬ 
tolo  ,  non  commise  mai  peccato  morta¬ 
le  ,  nè  tampoco  deliberatamente  ,  e  con 
piena  avvertenza  peccato  veniale  ,  dicen¬ 
do  comunemente  i  suoi  Confessori ,  che 
non  ritrovavano  in  esso  materia  di  asso¬ 
luzione  . 

Nè  ciò  recar  deve  stupore  ,  concio- 
siachè  aveva  Egli  di  continuo  la  mente 
elevata  a  Dio  ,  nè  in  altro  provava  mag¬ 
gior  soddisfazione  ,  che  nel  discorrere  o 
di  Dio  ,  o  con  Dio .  Spendeva  Egli  le 
notti  intere,  come  si  è  detto  di  sopra  , 
In  orare  ,  e  contemplare  i  divini  Miste¬ 
ri  ;  e  nelle  ore  del  giorno  ,  quando  era 
sbrigato  dalle  sue  facende  ,  ritiravasi  ben 
sovente  in  Chiesa ,  per  ivi  adorare  il 
Santissimo  Sacramento  dell’  Altare  ,  e  tal 
volta  ancora  si  nascondeva  in  qualche  an¬ 
golo  dell*  Orto  a  contemplare  le  delizie 
del  Paradiso  . 

Ne’  giorni  delle  ricreazioni ,  che 
sogliono  concedersi  a  i  Religiosi  ,  se  non 
era  impedito  da’  suoi  Uffizj  ,  se  ne  an¬ 
dava  alP  altro  Convento  ,  che  ha  la  Re¬ 
ligione  Domenicana  nella  medesima  Cit¬ 
tà  di  Lima  ,  chiamato  volgarmente  la  Re¬ 
colletta  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  c 
quivi  si  tratteneva  in  santi  colloqui  col 
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Venerabile  Fra  Giovanni  Massias  ftcligio- 
so  Laico  Professo  del  detto  Convento  , 
infervorandosi  scambievolmente  nell*  amo? 
di  Dio*  ed  animandosi  l3  un  F  altro  a 
mortificare  la  carne  per  avanzarsi  nella 
via  della  perfezione  . 

Fuori  di  questa  occasione  osservava 
Fra  Martino  un  rigoroso  silenzio ,  par¬ 
lando  solamente  quando  richiedeva  il  bi¬ 
sogno;  e  perchè  nello  stesso  tempo ,  che 
stava  applicato  alle  sue  incombenze  >  •«- 
leva  meditare  i  Novissimi  ;  perciò  inter¬ 
rogato  sovra  qualche  affare  ,  alle  volte 
senz3  avvedersene  rispondeva  :  Morte  cer¬ 
ta  senza  saper  quando  ;  altre  volte  dice¬ 
va  ;  Giudizio  rigoroso  senz ’  altro  avvoca - 
to ,  che  le  buone  opere  ;  alcune  volte  an¬ 
cora  da  sè  solo  esclamava:  Inferno  orri - 
bile  senza  rimedio  alcuno  ;  ovvero  :  Para¬ 
diso  3  Paradiso  ,  quanta  sei  bello  ! 

Quando  poi  per  ragione  del  suo 
Uffizio  gli  conveniva  stare  all’  assisten¬ 
za  degl’  Infermi ,  discorreva  con  essi  del¬ 
la  Passione  di  Cristo,  e  da  questa  pren¬ 
deva  poi  motivo  di  consolarli ,  ed  ani¬ 
marli  a  sopportare  con  pazienza  i  dolo¬ 
ri  ,  mentre  Cristo  per  amor  nostro  ave¬ 
va  patito  di  più . 

Frequentava  in  oltre  con  la  licenza 
de’  suoi  Superiori  i  Santissimi  Sacramen- 
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ti  j  comunicandosi  più  volte  la  settimana; 
cd  era  tale  e  tanta  la  sua  divozione  nel  ri* 
ccvere  F  augustissimo  Pane  sacramentato  9 
che  per  la  veemenza  deli’ ardore  interno 
della  Carità  gli  uscivano  dall’  volto  splen¬ 
dori  ,  e  raggi  di  luce  :  il  che  pure  gli 
fu  osservato ,  qualora  s*  infervorava  nel¬ 
le  orazioni ,  o  meditazioni  ,  di  modo  che 
faceva  risplendere  la  stanza  medesima  » 
in  cui  Egli  scava  orando  . 

Un  caso  strano  avvenne  in  una  not¬ 
te;  e  fu  j  che  passando  alcuni  Religiosi 
per  il  Coro  alto  5  videro  per  una  fines^ 
tra  j  la  quale  corrisponde  in  Chiesa ,  un 
grandissimo  splendore  5  ed  affacciatisi  os* 
servarono  ,  che  la  Pradella  dell*  Altare 
maggiore  era  tutta  in  fiamme  :  accorsero 
immantinente  per  spegnere  il  fuoco  ,  ma 
giunti  trovarono  Fra  Marcino  inginocchia¬ 
ne  in  fervorosa  orazione  5  circondato  di 
splendori  ;  onde  pieni  di  stupore  ,  senza 
punto  disturbarlo  3  se  ne  ritornarono , 
accertati  che  quel  fuoco  era  solo  d’  amor 
di  Dio  j  di  cui  scava  infiammato  il  di  lui 
cuore  » 

Era  anche  devotissimo  della  Beatis¬ 
sima  Vergine  ;  perciò  portava  sempre  ap¬ 
peso  al  co  ilo  il  Rosario  ,  e  Io  recitava 
più  volte  ogni  giorno  :  ed  i  suoi  princi¬ 
pali  Protettori  erano  il  Patriarca  San  Do- 
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memco  ,  e  San  Vincenzo  Ferrerò  .  Ave* 
va  similmente  una  parcicoìar  divozione 
al  suo  Angelo  Custode  ,  ed  agli  altri  An* 
gioii  :  per  lo  che  questi  spesse  volte  lo 
visitavano;  essendosi  osservato  da  molti 
Religiosi ,  che  quando  Fra  Martino  si 
disciplinava  di  notte  tempo  girando  il 
Claustro  >  alcuni  bellissimi  Giovani  lo 
accompagnavano  con  torce  in  mano  :  e 
tal  volta  furono  veduti  accompagnarlo  di 
notte  al  Coro . 

Dalia  grande  Carità ,  che  Fra  Mar¬ 
tino  aveva  verso  Dio  >  nasceva  in  lui  un 
ardente  desiderio  5  che  tutti  gli  altri  si- 
ariimeste  1*  amassero  .  Quindi  è  5  che 
spesso  orava  ,  ed  anche  si  disciplinava , 
cerne  già  si  è  detto  5  per  la  conversione 
de’  Peccatori  ;  e  se  a  caso  sentiva  rife¬ 
rire  }  che  qualcheduno  avesse  offeso  Dio* 
subito  si  scioglieva  in  dirotissimo  pian¬ 
to  ,  e  faceva  orazione  per  la  di  lui  con- 
?grsione. 

A  questo  fine  *  dopo  avere  dato  da 
mangiare  a  i  Poveri ,  i  quali  in  gran  nu¬ 
mero  concorrevano  ogni  giorno  alla  Por- 
tana  del  Convento  >  faceva  loro  il  Cate¬ 
chismo  ,  spiegando  i  Mister)  della  nostra 
santa  Fede  ;  indi  li  esortava  a  fuggire  il 
peccato ,  c  ad  osservare  i  divini  Coman¬ 
damenti  :  e  si  legge ,  che  moki  Peccato¬ 
ri 


si  convinti  da  i  suoi  discorsi  ,  cd  anima¬ 
ti  dai  di  lui  esempio ,  si  convertissero  f 
ed  abbracciassero  la  strada  della  Perle» 
zione  Cristiana  . 

Per  Io  stesso  motivo  desiderava  Egli 
di  spargere  il  sangue  per  amor  di  Dio  : 
ed  avendo  inteso  una  volta ,  che  nelle 
parti  della  China  ,  e  del  Giappone  si  mar¬ 
tirizzava  qualunque  Cristiano,  che  vi  fos¬ 
se  andato ,  si  raccomandò  caldamente  ali9 
Illustrissimo  Signor  Don  Feliciano  di  Ve- 
ga  ,  il  quale  doveva  andare  Arcivescovo 
nel  Messico  ,  acciò  volesse  condurlo  seco 
a  quella  Città  ,  per  indi  passare  alla  Chi¬ 
na  ,  o  al  Giappone ,  ed  ivi  morir  Mar¬ 
tire  per  la  Santa  Fede:  furono  però  va¬ 
ne  le  sue  istanze  ,  perchè  i  superiori  si 
opposero  a  questo  suo  desiderio ,  acciò 
assistesse  agl5  Infermi  :  è  ben  vero  peròs 
che  se  Fra  Martino  in  quella  occasione 
non  andò  alla  China  ,  nè  al  Giappone  9 
nientedimeno  vi  andò  miracolosamente 
più  volte  in  appresso  ,  specialmente  ne* 
giorni  ,  ne’  quali  si  comunicava ,  stante 
il  dono  dell*  agilità  ed  in  visibilità  ,  de* 
quali  Dio  V  aveva  arricchito  ,  come  si 
dirà  nel  Capitolo  Settimo. 


CAPITOLO  QUINTO  * 

Della  sua  grande  Carità  verso 
il  Prossimo  . 

A  proporzione  del  grand*  amore ,  che 
ebbe  Fra  Martino  verso  Dio,  fu 
altresì  grande  1*  amore  ,  che  ebbe  verso 
il  Prossimo  :  nè  si  contentò  Egli  d*  ama* 
£e  il  Prossimo  come  sè  stesso,  che  tan- 
to  bastava  per  adempiere  al  divino  co¬ 
mando  ,  ma  lo  amò  più  di  sè  stesso  ;  per¬ 
chè  in  tutte  le  occorrenze  posponeva  o- 
gm  suo  comodo ,  ed  ogni  suo  riposo  per 
assistere  ,  e  sovvenire  il  suo  Prossimo . 

Fino  da  Giovinetto ,  quando  tutta¬ 
via  dimorava  in  Casa  di  sua  Madre ,  pri- 
vavasi  del  suo  proprio  e  necessario  ali¬ 
mento  per  somministrarlo  a*  Poveri ,  co¬ 
me  si  è  riferito  nel  primo  Capitolo  :  fat¬ 
to  poi  Religioso  si  privava  di  tutte  le  vi¬ 
vande  per  distribuirle  a5  medesimi  ,*  e  co* 
me  che  queste  non  bastavano  al  nume* 
ro  grande  de’  Poveri  ,  che  giornalmente 
accorrevano  al  Convento  1  raccoglieva  fi¬ 
gli  tutti  gli  avanzi  degli  altri  Religiosi 
con  somma  diligenza ,  acciò  tutti  restas¬ 
sero  soddisfatti  :  e  più  d*  una  volta  fu 
osservato,  che  quantunque  fosse  poca  la 
provvisione  a  riguardo  del  numero  gran¬ 
de 
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de  de5  Poveri ,  pure  facendo  loro  le  par¬ 
ti  Fra  Martino  ,  bastava  per  tutti  ,  anzi 
ne  avanzava  per  mandare  la  parte  ad  al¬ 
tri  Poveri  decumbenti ,  de’  quali  teneva 
Egli  la  notai  provvedendoli  ogni  giorno 
del  bisognevole,  al  qual  effetto  mante¬ 
neva  un  Giovane ,  acciocché  portasse  lo¬ 
ro  il  cotidiano  sostentamento . 

Da  ciò  si  argomentava  ,  che  Dio 
moltiplicava  nelle  mani  di  Fra  Martino 
le  vivande  ,  acciò  tutti  i  Poveri  potesse¬ 
ro  avere  il  loro  opportuno  soccorso  :  il 
che  più  chiaramente  si  vide  in  occasione# 
che  ali3  improviso  sa  infermarono  molti 
Religiosi  nel  Convento  •  Il  Provveditore 
si  crucciava  a  causa  che  non  aveva  pre¬ 
parata  la  provvisione  per  tanti  Infermi , 
nè  vi  era  tempo  di  accrescerla  ,  perchè 
di  già  era  P  ora  del  pranzo:  il  die  sa¬ 
putosi  da  Fra  Martino  ,  si  portò  alla  Cu¬ 
cina,  c  disse  al  Provveditore,  che  non 
si  affliggesse  ,  perchè  saria  bastante  la 
provvisione  :  e  mettendosi  Egli  a  fare  le 
parti ,  provvide  furti  gl’  Infermi  a  suffi¬ 
cienza  ,  ed  anche  avanzò  non  piccola  por** 
Rione  per  darla  a’  Poveri  * 

Non  solamente  soccorreva  Fra  Mar* 
tino  i  Poveri  coi  dargli  il  necessario  ali¬ 
mento,  ma  procurava  altresì  di  soccor® 
ferii  co’  danari ,  secondo  il  loro  bisogno* 
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Quindi  è  j  che  qualora  sapeva  ritrovarsi 
qualche  Famiglia  in  estrema  necessità  , 
si  portava  subito  dalle  Persone  principali 
e  ricche  della  Città  a  chiedere  limosina 
per  sovvenirla  :  e  perchè  era  nota  a  tut¬ 
ti  la  sua  grande  Carità  >  perciò  gli  dava¬ 
no  quanto  chiedeva  ;  anzi  moki  gli  da¬ 
vano  grande  quantità  di  danaro  ,  senza 
che  Io  chiedesse  5  ben  sapendo  che  tutto 
lo  dispensava  a’  Bisognosi;  e  che  piò  d5 
una  volta  dato  aveva  la  sua  Cappa  ,  ed 
impegnato  il  Cappello  per  sovvenirli . 

È*  al  certo  impercettibile  ,  come  mai 
$ka  Martino  potesse  raccogliere  tante  !i- 
mosine  j  per  sovvenire  tanti  Poveri  :  con* 
ciossiachè  cosa  certa  è  ,  che  Egli  prov¬ 
vedeva  Famiglie  intiere  di  vitto  >  e  ves¬ 
tito  :  che  maritò  molte  Orfane  ,  dando 
loro  la  dote  consueta  ;  che  ad  alcune 
Zitelle  nobili  ma  povere  diede  la  dote 
sino  alla  somma  di  quattro  mila  Pezze 
per  ognuna  :  che  provvedeva  i  Sacerdoti 
poveri  con  pingui  hmosine  di  Messe  :  che 
spese  più  di  sei  mila  Pezze  in  fornire  la 
Vcstiarìa  del  Convento  per  il  bisogno 
de5  Religiosi  ;  che  a  i  Studenti  poveri 
dava  non  poche  somme  di  danari  per 
Mantenersi  ,  c  comprare  libri  :  e  finalmen¬ 
te  )  che  fondò  un  Collegio  per  gli  Oifa* 
Sii,  e  Bambini  esposti,  il  quale  oggidì 
>.  sus- 
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sussiste ,  e  si  chiama  il  Collegio  di  ban¬ 
ca  Croce  . 

E  pure  la  Carità  di  Fra  Martino 
con  tutte  queste  immense  spese  non  si 
ristrinse  alla  sola  Città  di  Lima  ,  ma  si 
estese  a  tutti  i  luoghi  circonvicini ,  ed 
anche  a  i  Paesi  più  rimoti  3  quali  sono  il 
Messico  5  la  China,  il  Giappone  ,  ed  Al* 
geri  ;  imperciocché  si  portava  Egli  stan- 
te  il  dono  dell’  Agilità  ,  a  questi  Paesi  * 
ed  ivi  sovveniva  tutti  i  Poveri  ;  insegnan¬ 
do  loro  la  Dottrina  Cristiana  ,  ed  esor¬ 
tandoli  a  mantenersi  costanti  nella  San¬ 
ta  Fede  3  risanandoli  anche  quando  erano 
infermi  ,  come  più  distintamente  si  dirà 
nel  Capitolo  settimo . 

Maggiormente  spiccò  la  Carità  di 
Fra  Martino  verso  gP  Infermi .  Fin  dal 
principio  che  entrò  Egli  nella  Religio¬ 
ne  ,  come  che  sapeva  di  Chirurgia  ,  fu 
dichiarato  Infermiere  ,  nei  quale  Uffizio 
continuò  sino  alla  morte,  c  lo  esercitò 
con  tanta  vigilanza  c  prontezza  ,  che  re-» 
cava  stupore  il  vedere  come  Egli  solo  * 
senza  punto  mancare  alle  altre  sue  in¬ 
combenze  ,  e  senza  tralasciare  le  sue  con¬ 
suete  orazioni  c  divozioni ,  potesse  resi¬ 
stere  ,  supplire  a  i  bisogni  di  tutti  gP  In¬ 
fermi  j  e  massime  quando  erano  ingrati 
numero ,  come  avvenne  in  occasione  di 
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cerca  influenza  per  cui  si  trovavano  nel- 
io  stesso  teaipo  più  di  sessanta  Religio¬ 
si  infermi . 

E  pure  assisteva  Egli  di  giorno  ,  e 
q\  notte  ad  ognuno  di  essi  con  tanta 
puntualità,  portando  loro  il  cibo  ,  medi- 
camentì  ,  ed  ogni  altro  bisognevole  al 
tempo  prefìsso  da’  Medici  ,  non  altrimen- 
te  che  se  fosse  stato  1*  unico  Infermo  in 
tutta  P  Infermeria  ;  e  quantunque  tal  vol¬ 
ta  qualcneduno  trasportato  dall5  impazien¬ 
za,  che  suole  accompagnare  le  infermi¬ 
tà,  lo  maltrattasse  con  parole  ingiuriose, 
non  per  questo  tralasciava  Fra  Martino 
di  fargli  tutta  la  possibile  assistenza  ,  an¬ 
zi  lo  ringraziava,  e  con  parole  affettuo¬ 
se  procurava  di  placarlo  ,  ed  animarlo  ad 
una  santa  pazienza  * 

A  quegli  Ammalati ,  i  quali  si  ritro* 
cavano  in  grave  pericolo  ,  e  che  esso  per 
divina  rivelazione  ,  come  si  dirà  in  ap¬ 
presso  ,  sapeva  di  certo  ,  che  sarebbero 
morti ,  assisteva  di  continuQ  giorno  e 
notte  ,  senza  mai  abbandonarli ,  fino  a 
tanto  che  morissero  ,  spendendo  le  not¬ 
ti  intere  inginocchione  a’  piedi  del  loro 
letto  ,  ora  esortandoli  a  prepararsi  ad  una 
buona  morte  ,  ora  pregando  per  i  mede¬ 
simi  e  perchè  fu  ciò  osservato  dai  Re¬ 
ligiosi  in  diverse  occasioni  perciò  quando 
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vedevano,  che  Fra  Martino  non  abban* 
donava  1*  Ammalato  ,  subito  dicevano  * 
che  sarebbe  morto  ,  e  così  appunto  av* 
veniva  . 

Il  più  prodigioso  era  ,  che  ritrovan¬ 
dosi  Fra  Martino  fuori  dell*  Infermeria 
in  quelle  ore  ,  che  gl’  Infermi  riposava¬ 
no  ,  o  in  tempo ,  che  non  necessitavano 
-  della  di  lui  assistenza  ;  se  a  caso  qualche¬ 
duno  Io  chiamava  ,  benché  fosse  Egli  io 
parte  distante  ,  dove  non  poteva  giun¬ 
gere  la  voce  dell’  Ammalato  ,  subi¬ 
to  accorreva,  portando  seco  ciò  che 
quello  desiderava  ;  anzi  senza  essere  chia¬ 
mato  ,  se  qualcheduno  semplicemente  a- 
veva  desiderio  di  vederlo  ,  o  di  parlar*» 
gli  ,  alP  istante  compariva  alia  di  lui  Cel¬ 
la  ;  il  che  era  un  evidente  argomento , 
che  Dio  manifestava  i  desideri  degP  In¬ 
fermi  a  Fra  Martino  ,  e  gli  dava  anche 
P  agilità  per  sovvenirli  con  maggior  sol¬ 
lecitudine  ,  come  si  vedrà  diffusamente 
ne  i  seguenti  Capitoli . 

Non  praticava  però  così  con  gP  In¬ 
fermi  Fra  Martino  in  quei  giorni ,  ne’ 
quali  si  comunicava  ;  imperciocché  in 
tali  giorni  si  nascondeva  a  trattare  a- so¬ 
lo  a  solo  con  Dio  :  nè  per  quante  dili¬ 
genze  si  usassero  nel  ricercarlo  ,  riusciva 
mai  ad  alcuno  di  rinvenirlo  .  Se  adunque 

in 


42 

in  questi  giorni  qualche  Infermo  io  chia¬ 
mava  3  o  semplicemence  Jo  desiderava  per 
qualche  urgente  bisogno  ,  Egli  subito  com¬ 
pariva  nella  stanza  di  quello  col  rimedio 
oppoituno  j  come  se  appunto  fosse  sta¬ 
to  prevenuto  da  qualcheduno  ;  ma  se  il 
bisogno  non  era  urgente  ,  Fra  Martino 
senza  comparire  se  ne  stava  nella  sua  so- 
li  Cucii  ne  ad  adorare,  e  ringraziare  Iddio 
od  favore  ricevuto  in  tal  giorno  :  se  pe- 
10  *n  caso  il  Superiore  gli  comanda¬ 
va  che  comparisse  $  Egli  subito  compa» 
riva» 

Più  volte  ciò  avvenne  ,  ma  con  sin- 
golantà  fu  notato  in  occasione ,  che  ri- 
trovatasi  quasi  in  punto  di  morte  Don 
E  cuciano  de  Vcga  Arcivescovo  Eletto  del 
Messico  .  Questo  Prelato  ,  vedendosi  già 
spedito  da’  Medici ,  mandò  a  pregare  il 
Padre  Priore  ,  che  si  compiacesse  inviar¬ 
gli  Fra  Martino  per  avere  la  consolazio¬ 
ne  di  vederlo  prima  di  morire .  Fu  ricer¬ 
cato  subito  Fra  Martino  per  tutto  il  Con¬ 
vento  ,  raa  non  fu  possibile  ritrovarlo  . 
Fatta  poi  riflessione  ,  che  esso  si  era  co¬ 
municalo  in  quel  giorno,  gli  comandò 
m  virtù  di  Santa  Ubbidienza  ,  che  do- 
comparire.  In  fatti  appena 
ebbe  Egli  terminato  di  pronunziare  il 
precetto ,  che  comparve  Fra  Marcino ,  e 
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Gol  suo  solito  volto  allegro  disse  al  Su¬ 
periore  ;  Cosa  mi  comanda  ?  Vi  coman¬ 
do  ,  ripigliò  il  Priore ,  che  all*  istante 
vi  portiate  al  Palazzo  del  Signor  Arci¬ 
vescovo  del  Messico  ,  e  che  facciate  ciò 
che  esso  dirà  .  Si  portò  ubbidiente  Fra 
Martino  al  Palazzo  dei  detto  Prelato  , 
e  giunto  al  di  lui  letto  s*  inginocchiò  per 
la  benedizione  :  e  perchè  subito  chiese 
Egli  la  mano  a  Fra  Martino  ,  questi  ri¬ 
cusò  di  dargliela  dicendogli ,  non  essere 
cosa  decente ,  che  un  povero  Cane  ma¬ 
lato  desse  la  mano  ad  un  Arcivescovo  ; 
ma  facendo  egli  novamente  istanza  ,  che 
glie  la  desse  ,  ricordandogli  il  comando 
fattogli  dal  Padre  Priore,  finalmente  glie 
la  diede ,  ed  applicandosela  P  Arcivesco¬ 
vo  sovra  la  parte  addolorata,  cominciò 
a  sentirsi  sminuire  il  dolore  ;  che  però 
seguitò  a  tenersela  applicata  fin  a  tanto 
che  libero  dai  dolore  ,  e  poi  dalla  febbre* 
restò  perfettamente  sano  con  ammirazio¬ 
ne  universale,  anche  de’  Medici,  i  qua* 
li  P  avevano  spedito  per  morto  .  Moltis¬ 
simi  sono  stati  gl’  Infermi  ,  che  Fra  Mar¬ 
tino  risanò  col  solo  tocco  della  sua  ma¬ 
no  :  ma  perchè  tali  prodigiose  sanazioni 
furono  accompagnate  da  altri  prodigi , 
perciò  si  riferiranno  nel  Capitolo  Set¬ 
timo  • 


Per 
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Per  ora  basterà  accennare  ,  che  Fra 
Martino  usava  anche  a  i  poveii  Secolari 
infermi  quella  medesima  Carità  ,  che  usa¬ 
va  a  i  suoi  Religiosi  ,  visitandoli  soven¬ 
te  anche  di  notte  tempo  ,  e  provveden¬ 
doli  de’  necessari  medicamenti  :  anzi  per 
I*  ordinario  teneva  nella  sua  Cella  due  , 
o  tre  poveri  Infermi  ,  e  sanati  questi  ,  nc 
riceveva  degli  altri  ,  di  modo  che  la  sua 
Cella  era  divenuta  un  piccolo  Spedale. 
E  quindi  è,  che  a  riguardo  della  sua 
grandissima  Carità  veniva  chiamato  da 
tutti  il  Padre  de 9  Poveri . 

CAPITOLO  SESTO  . 


Della  sua  Carità  verso  gli  Animali 
irragionevoli  , 

Quanto  mirabile  fu  la  Carità  di  Fra 
Martiao  verso  il  suo  Prossimo  ,  al» 
~  trettanto  portentosa  si  fé  conosce** 
re  verso  gli  Animali  irragionevoli.  Trat¬ 
tava  Egli  con  questi  non  altrimenti  che 
fossero  capaci  di  ragione)  chiamandoli 
col  nome  di  Fratelli  ;  ed  il  prodigioso 
è,  che  essi  con  somma  puntualità,  co¬ 
me  se  avessero  P  uso  della  ragione  ,  ls 
ubbidivano  ad  ogni  cenno  :  chiamati  ve¬ 
nivano  5  licenziati  partivano,  corretti  si 
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davano  ,  come  appunto  se  Fra  Martino 
avesse  ereditato  sovra  di  essi  quel  domi- 
nio ,  di  cui  fu  privato  Adamo  per  lo  pec¬ 
cato  . 

Innumerabili  casi  prodigiosi  si  rac¬ 
contano  in  prova  della  grande  Carità  , 
che  Fra  Martino  portava  a  i  Bruti  ,  ma 
per  non  eccedere  nella  prolissità  ,  quelli 
soli  si  accenneranno  ,  i  quali  recano  mag¬ 
giore  ammirazione .  Era  stato  ferito  un 
Cane  di  così  mala  forma  ,  che  gli  usci¬ 
vano  fuori  del  ventre  le  budella  :  vide 
quest©  casualmente  }  che  ivi  passava  Fra 
Martino  di  ritorno  al  Convento  ,  e  gli 
si  accostò  al  meglio  che  gli  fu  possibile 
in  atto  di  chiedergli  aiuto .  A  tal  vista 
fermò  il  passo  Fra  Martino  ,  e  con  pa¬ 
role  amorevoli  gli  disse  :  Fratello  mio  9 
tu  hai  voluto  fare  da  bravo  :  eccoti  il  gua - 
dagno  ,  che  ne  hai  riportato  :  bisogna  «■- 
sere  buono  :  orsù  ,  vieni  al  Convento  5  che 
ti  medicherò  .  Proseguì  il  suo  viaggio  Fra 
Martino  ,  ed  il  Cane  strascinando  le  bu¬ 
della  per  terra  gli  andò  appresso  ,  con 
sommo  stupore  di  chiunque  vedeva  tale 
spettacolo.  Giunto  in  Convento  Fra  Mar¬ 
tino  fece  un  letticiuolo  con  certe  pelli 
in  un  angolo  della  Vestiarìa  ,  indi  chia¬ 
mato  a  sè  il  Cane  ,  lo  fece  ivi  giacere , 
gli  lavò  le  budella  con  vino,  glie  Ieri- 
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mise  nel  ventre  ,  e  gli  cuci  la  ferita  * 
ponendogli  sovra  un  certo  impiastro  ;  e 
poi  gli  disse  j  che  non  si  movesse  da  quel 
letto  *  perchè  gli  avrebbe  portato  da  man* 
giare  .  Eseguì  ubbidiente  il  Cane  quanto 
gì’  impose  Fra  Martino  3  e  dopo  alcuni 
giorni  accostandosi  questo  al  di  lui  let¬ 
to,  gli  levò  P  impiastro  ,  e  gli  disse  : 
Trattilo  mio  )  già  sei  guarito  ,  va.  a  ritr§~ 
vare  il  tuo  Padrone ,  e  sii  buono  . 

Nella  medesima  forma  guarì  molti 
altri  Cani  5  i  quali  come  se  fossero  staiti 
avvisati  dal  suddetto  $  si  portavano  da 
Fra  Martino  qualora  erano  feriti  ,  o  pa¬ 
tivano  qualche  infermità  5  acciò  li  medi¬ 
casse  ;  e  Fra  Martino^  con  tutta  Carità 
li  accoglieva  ,  li  accarezzava  ,  li  medi¬ 
cava  ,  e  dopo  averli  risanati,  li  licenzia¬ 
va  j  dicendo  loro  :  Fratelli  miei ,  andate - 
vene  a  casa  ma  siate  buoni  ,  acciò  non  vi 
accada  qualche  maggior  disgrazia  . 

Un  prodigio  più  grande  operò  la 
Carità  di  Fra  Martino  col  Cane  del  Pro¬ 
curatore  del  Convento  .  Erano  diciotto 
anni  ,  che  questo  Cane  serviva  in  Cuci¬ 
rà  del  Convento  ,  accompagnando  fedel¬ 
mente  il  Procuratore  dovunque  andava  : 
ma  perchè  divenne  rognoso  di  tal  for¬ 
ma  ,  che  recava  orrore ,  ed  ammorbava 
pel  fetore  )  d’  ordine  dello  stesso  Procu¬ 
ra- 


ratore  fii  ucciso.  S’  incontrò  appunto 
Fra  Martino  col  Negro  ,  che  lo  strasci- 
riava  fuori  del  Convento  ,  ed  interroga* 
tolo ,  chi  1’  avesse  ucciso  ,  rispose  quel 
Negro  j  che  il  Procuratore  aveva  dato  1* 
ordine  di  ammazzarlo.  Biasimò  Fra  Mar¬ 
tino  la  poca  carità  usata  a  quei  Cane 
dopo  diciotto  anni  di  servizio ,  e  poi 
disse  al  Negro,  che  glie  lo  portasse  al¬ 
la  Vestiarla  .  Quivi  giunto  ,  comandò  al 
Cane  ,  che  si  alzasse  ,  cd  all’  istan¬ 
te  sj  alzò  vivo  e  sano  ,  ed  anche  li- 
bero  dalla  rogna  :  lo  condusse  susseguen- 
temente  all’  Infermeria  ,  ed  ivi  gli  die¬ 
de  da  mangiare,  e  poi  gli  comandò  ,  che 
non  si  accostasse  più  alla  Dispensa  ,  nè 
alia  Cucina  ,  acciò  il  Procuratore  non  lo 
maitrattasse  ,  il  che  puntualmente  fu  ese¬ 
guilo  daj  Cane,  il  quale  sopravvisse  al-  ' 
cuni  anni ,  nè  mai  si  allontanò  dall’  In- 
fernserìa  ,  se  non  in  caso ,  che  Fra  Mar¬ 
tino  gli  ordinasse  altrimente  . 

Con  gli  altri  Animali ,  specialmente 
co  Bovi  ,  Pecore ,  Muli ,  e  Cavalli  usa- 
va  Egli  la  medesima  Carità  ,  medicando¬ 
li  .  e  risanandoli  nelle  loro  infermità  • 
perciò  quando  qualche  volta  andava  alla 
Villa  del  Convento  chiamata  Limatam- 
do  ,  distante  alcune  miglia  da  Lima  ,  su- 

biso  si  portava  alle  Stali*  degli  Animali. 
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visitandoli  se  erano  infermi  ,  o  avevano 
qualche  piaga,  e  li  curava  ;  e  come  che 
era  ciò  noto  a  tutti  ,  chiunque  aveva  A* 
nimali  infermi  ,  sapendo  che  Fra  Marti¬ 
no  doveva  venire  a  quella  Villa  ,  li  con¬ 
duceva  ad  esso  ,  acciò  li  curasse  ;  ed  era 
cosa  assai  notabile  ,  che  gl*  istessi  Ani¬ 
mali  sentivano  da  lontano  Fra  Martino , 
quando  andava  alla  Villa  ;  e  molto  tem¬ 
po  prima  che  vi  giungesse ,  con  le  loro 
voci  davano  segno  d’  allegrezza  ,  e  pre- 
nunziavano  la  di  lui  venuta . 

Portandosi  Egli  una  volta  alla  det¬ 
ta  Villa  j  vide  in  un  Fosso  distesa  una 
Mula  3  che  poco  prima  era  morta  :  av¬ 
vicinatosi  per  tanto  al  Fosso  5  con  voce 
alta  gli  disse  .*  Creatura,  di  Dio  3  alzati  : 
a  tal  comando  si  alzò  la  Mula  ,  e  Fra 
Martino  se  la  condusse  viva  e  sana  alla 
Villa  3  dove  per  molto  tempo  servì  in 
compagnia  delle  altre  . 

Anche  con  gli  Uccelli  esercitava  E- 
gli  la  sua  Carità,  e  tra  gli  altri  casi  si 
racconta  ,  che  un  giorno  stando  nell*  Or¬ 
to  del  Convento  gli  cadde  a’  piedi  un 
Uccello  di  rapina  chiamato  in  quelle  par¬ 
ti  ,  Gallinaccio  }  somigliante  a’  Corvi  ,  e 
di  condizione  assai  feroce.  Vedendo  adun¬ 
que  Fra  Martino  ,  che  quell’  animale  era 
stato  ferito  con  una  archibugiata  ,  ed 
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aveva  una  gamba  rotta  ,  e  che  nel  mi¬ 
glior  modo  possibile  si  raccomandava  al¬ 
la  sua  Carità  ,  si  pose  a  medicarlo  ,  e  gli 
fasciò  con  stecche  la  gamba  ,  dicendogli 
che  non  si  movesse  da  quel  luogo  ,  per¬ 
chè  gli  avrebbe  ivi  portato  da  mangiare. 
Ubbidì  r  Uccello  ,  e  quantunque  di  sua 
natura  feroce  e  selvaggio  ,  pur  non  mai 
si  mosse ,  non  ostante  che  molti  Reli¬ 
giosi  andassero  a  vederlo  per  ammirare 
il  prodigio .  Dopo  alcuni  giorni' gli  sciol¬ 
se  Fra  Martino  le  stecche  ,  e  gli  disse 
che  già  poteva  andarsene  via  ,  perchè  era 
guarito  .  Diede  allora  quell5  Uccello  mol¬ 
ti  segni  di  allegrezza,  come  che  ringra¬ 
ziasse  il  suo  Benefattore  ,  e  poi  partì  : 
ma  non  mancò  di  ritornare  ogni  giorno 
a  quell5  Orto ,  nascondendosi  in  una  sie¬ 
pe  fino  a  tanto  che  comparisse  Fra  Mar¬ 
tino;  e  subito  che  lo  vedeva  ,  gli  corre¬ 
va  a5  suoi  piedi ,  come  in  atto  di  baciar¬ 
glieli  ,  e  poi  partiva ... 

Non  è  però  da  maravigliarsi  ,  che 
gli  Animali  feroci,  dopo  che  aveano  ri¬ 
cevuto  qualche  benefizio  da  Fra  Marti¬ 
no  ,  gii  si  dimostrassero  mansueti  ;  imper¬ 
ciocché  tali  si  dimostravano  anche  quel¬ 
li  ,  i  quali  non  gli  avevano  alcuna  ob¬ 
bligazione  .  Cosi  avvenne  un  giorno  con 
un  Toro  ferocissimo  e  indomito .  Era 
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entrato  questo  nel  Claustro  del  Conven* 
to  ,  nè  vi  era  modo  di  farlo  uscire ,  sic¬ 
ché  ninno  s*  arrischiava  Ji  entrare  }  ed 
uscire  dai  Convento  per  timore  d*  essere 
offeso  .  Premeva  ad  un  certo  Uomo  chia¬ 
mato  Francesco  Ortez  d’ uscire  dal  Con¬ 
vento  per  alcuni  suoi  urgenti  affari  5  ed 
avendo  comunicata  a  Fra  Martino  la  sua 
premura  ,  questi  gli  disse  :  Venite  meco  . 
Ciò  detto  lo  accompagnò  fino  alla  por¬ 
ta  j  passando  ambedue  avanti  al  Toroj 
senza  che  questo  si  movesse  punto  ,  co¬ 
me  se  fosse  immobile  :  e  indi  ritornato 
Fra  Martino  comandò  al  Toro,  che  uscis¬ 
se  dal  Claustro  5  e  non  offendesse  alcu¬ 
no  ;  il  che  esso  eseguì  con  stupore  di  tut¬ 
ti  gli  Astanti . 

Si  racconta  similmente  ,  che  lo  stes¬ 
so  avvenne  con  un  Gatto  assai  feroce  , 
il  quale  faceva  gran  danno  in  Convento. 
Fu  questo  più  volte  inseguito  da  i  Con¬ 
versi  )  ma  perchè  era  di  sua  natura  selvag¬ 
gio  j  non  riusciva  loro  facile  il  pigliar¬ 
lo  ;  finalmente  riuscì  ad  uno  di  romper» 
gii  la  testa  con  una  sassata;  del  che  av¬ 
vedutosi  Fra  Martino  j  mosso  a  compas¬ 
sione  lo  chiamò  alla  sua  Cella  }  e  dopo 
averlo  medicato  gli  fasciò  il  capo  con  una 
benda  *  e  poi  gli  disse  5  che  se  ne  andas¬ 
se  via ,  e  ritornasse  P  indimane  ,  che  V 
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averebbe  novamente  medicato  .  Partì  il 
Gatto,  e  non  fu  poco  divertimento  de* 
Religiosi  veder  girare  per  iì  Claustro  quel 
Gatto  selvaggio  col  Capo  fasciato  ,  tut¬ 
to  mansueto  e  piacevole  ,  quando  prima 
era  feroce  ed  intrattabile  :  nel  giorno  se¬ 
guente  si  portò  alla  stanza  di  Fra  Mar* 
tino  in  conformità  dell*  ordine  datogli  , 
ed  ivi  T  aspettò  fuori  dell5  uscio  ,  fino 
a  tanto  che  esso  P  aprisse .  Vedutolo  al¬ 
lora  Fra  Martino  gli  sciolse  la  benda  dal¬ 
la  testa  ,  e  gli  disse  che  se  ne  andasse  3 
perchè  èra  guarito ,  ma  che  fosse  più  mo¬ 
desto  ,  e  non  dasse  molestia  a’  Religio¬ 
si  .  Ubbidì  il  Gatto  ,  e  d’  indi  in  poi  si 
rese  mansueto  ,  e  domestico  . 

Un  caso  curioso  si  racconta  accadu¬ 
to  tra  Cani,  e  Gatti.  Sotto  una  Cantina 
del  Convento  aveano  partorito  nel  me¬ 
desimo  tempo  una  Gatta ,  ed  una  Cagna, 
e  temendo  Fra  Martino  ,  potessero  mo¬ 
rire  di  fame  madre  e  figli ,  comandò  lo¬ 
ro  ,  che  non  uscissero  da  quel  luogo  , 
perchè  ivi  le  avrebbe  governate.  In  fat¬ 
ti  ogni  giorno  portava  loro  un  piatto 
grande  di  zuppa  ,  e  perchè  la  prima  vol¬ 
ta  non  ardiva  la  Gatta  accostarsi  al  piat¬ 
to  per  timore  della  Cagna  ,  comandò  ad 
ambedue  distare  d*  accordo  ,  e  così  per 
gran  tempo  mangiarono  insieme  con  i  lo* 
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o  figli  nel  medesimo  piatto  senza  verun 
contrasto  .  Il  più  grazioso  fù  ,  che  por¬ 
tando  Fra  Martino  il  solito  piatto  a  que¬ 
sti  animali  ,  e  vedendo  comparire  da  un 
buco  un  Topo  >  il  quale  mostrava  d’  aver 
fame  ,  ma  non  ardiva  accostarsi  per  ti¬ 
more  della  Gatta  j  lo  chiamò  dicendogli: 
Fratello  ‘Topo  ,  vieni  anche  tu  ;  e  rivolto 
a  i  Cani*  e  Gatti  disse  loro:  lasciatelo 
mangiare  .  perchè  esso  pure  è  Creatura  di 
.Dio  .  Così  mangiarono  tutti  insieme  nel 
medesimo  piatto  Cani  ,  Gatti  ,  e  Topo 
con  somma  pace,  non  ostante  la  innata 
loro  antipatìa  . 

Uguale  ubbidienza  dimostrarono  a 
Fra  Martino  gii  altri  Sorci  ,  che  stavano 
in  Convento  .  Lagnossi  un  giorno  il  Sa¬ 
grestano  )  che  i  Sorci  facevano  danno 
grande  alla  Sagrestìa  ,  rodendo  i  Paramen¬ 
ti  sacri ,  ed  anche  le  Ostie;  e  disse  .  che 
voleva  provedersi  di  tossico  per  avvele¬ 
narli.  Ciò  inteso  da  Fra  Martino  ,  -rivol¬ 
to  al  Sagrestano  gli  disse  :  Non  fu  te  , 
Fratello  )  perchè  i  Sorci  sono  Creature  di 
Dio  .  e  dovete  compatirli  ,  stante  che  non 
hanno  altro  da  campare .  Indi  preso  un  Ca¬ 
nestro  lo  pose  in  mezzo  alla  Sagrestìa  , 
comandando  a  i  Sorci ,  che  ivi  si  ritro¬ 
vavano  j  che  tutti  venissero  dentro  al  Ca¬ 
nestro.  Uscirono  ali*  istante  dalle  Icro 
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tane  ,  e  nascondigli  i  Sorci  ,  e  tutti  si 
radunarono  nel  Canestro  ,  conforme  loro 
aveva  comandato  Fra  Martin®  ;  dopo  di 
che  ripigliando  Egli  il  Canestro  ,  tutti  li 
portò  ad  un  angolo  dell’  Orto  ,  dove  o- 
gni  giorno  li  provvedeva  di  cibo  . 

Fa  però  più  lepido  T  altro  incontro  , 
che  ebbe  Fra  Martino  col  suo  compa¬ 
gno  Sottoinfermiere  a  causa  de’  Sorci . 
Aveva  preso  questi  nella  Trappola  un 
Sorcio  piccolo  ,  e  già  stava  per  uccider¬ 
lo  j  quando  ecco  sopraggiunse  Fra  Mar¬ 
tino,  e  togliendoglielo  dalle  mani  gli 
disse;  Dove  avete  appresa  la  Carità  ? 
perche  volete  uccidere  questa  creatura  di 
Dio  ?  Perchè  fanno  molto  danno  ,  rispose 
il  Sottoinfermiere:  Se  gli  daste  da  man¬ 
giare  ,  come  si  fa  a  voi ,  ripigliò  Fra  Mar¬ 
tino  ,  ncn  farebbero  male  alcuno  ;  rivolto 
poi  al  Sorcio  gli  disse  :  Fratello  Topo  ; 
voi  altri  ncn  state  bene  in  questo  luogo  , 
perche  non  siete  sicuri  .  Va  dunque  ad  av¬ 
visare  tutti  i  tuoi  Compagni ,  che  si  por • 
tino  all'  Orto ,  dove  stanno  gli  altri ,  per¬ 
chè  io  li  provvederci  ogni  giorno  ,  e  così 
non  correranno  pericolo  dy  essere  presi  nel¬ 
le  trappole ,  e  poi  uccisi  .  Ciò  detto  ,  la¬ 
sciò  libero  il  Sorcio:  e  come  appunto 
se  avesse  avuto  intendimento  ,  girò  egli 
tutto  il  Convento;  indi  si  videro  uscire 
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da  ogni  patte  i  Sorci  in  gran  numero 
correndo  per  i  Claustri  ,  e  Dormitori  al¬ 
la  volta  dell5  Orro  ;  ed  il  p:ù  mirabile 
fu  ,  che  passando  avanti  a  i  Gatti  ,  que* 
sti  j  non  si  movevano  punto  5  quasi  che 
rispettassero  in  essi  1’  ubbidenza  5  che  pre* 
stavano  al  comando  di  Fra  Martino .  D* 
allora  in  poi  non  più  si  vide  alcun  Sor¬ 
cio  in  Convento  ,  ma  tutti  si  tratteneva¬ 
no  nell’  Orto  >  dove  ogni  giorno  Fra 
Martino  gli  portava  da  mangiare  ,  ed  es¬ 
si  quando  lo  vedevano  ,  gli  andavano  in¬ 
contro  ,  manifestando  nella  maniera  che 


suoi  Vermi  da  seta  ,  rovinandogli  ogni 
notte  tutto  il  suo  lavoro  ,  gli  disse  la  vi¬ 
cina  ,  che  vi  applicasse  un  Immagine  del 
Santo  contro  i  Sorci  ,  conforme  essa  a- 
vevano  fatto  a  i  suoi  :  che  così  non  gli 
farebbe  danno.  E  perché  T  afflitta  Don¬ 
na  rispose ,  che  non  conosceva  tal  Santo 
nè  sapeva  dove  trovarne  l5  Immagine; 
la  medesima  sua  vicina  glie  la  trovò  ,  e 
glie  la  diede  .  Collocò  dunque  essa  1’  Im¬ 
magine  di  Fra  Martino  nella  Stanza  de5 
Vermi  da  seta ,  e  ritornata  nel  gior¬ 
no  seguente  a  visitare  il  suo  lavoro ,  ri¬ 
trovò  che  i  Sorci  glie  1’  aveano  rovina* 
to  assai  più  di  quello  ,  che  fatto  ave- 
ano  nelle  altre  notti  ;  allora  essa  tutta 
sdegnata  ,  presa  1’  Immagine  di  Fra  Mar¬ 
tino,  la  riportò  alla  sua  vicina,  dicen« 
dogli  in  collera  ,  che  se  la  conservasse 
per  sé  ;  conciossiachè  in  vece  di  caccia¬ 
re  via  1  Sorci  ,  pareva,  che  chiamati  gli 
avesse  a  fargli  maggior  male  .  Attonita 
di  tal  fatto  la  vicina  ,  gii  dimandò  se 
aveva  detta  qualche  orazione  al  Santo  , 
ed  avendogli  essa  risposto  che  no  ,  con 
un  bel  sorriso  gli  disse  la  vicina  :  e  che 
pensate  voi ,  che  quell’  Immagine  sia  un 
qualche  Gatto  ,  sì  che  con  la  vista  ,  o 
con  T  odore  faccia  fuggire  i  Sorci  ?  I 
Santi ,  Sorella  mia  ,  non  fanno  le  gra- 
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zie,  se  non  sono  pregati:  io  gli  recito 
ogni  sera  tre  Pater  ,  ed  Ave  ,  e  tre  Glo¬ 
ria  Patri  j  co^ì  i  Sorci  non  fanno  alcun 
male  a  i  miei  Vermi .  Prendete  dunque 
P  Immagine  ,  e  raccomandatevi  al  Santo, 
e  non  dubitate  . 

Restò  persuasa  quella  Donna  ;  ri 
portò  P  Immagine  di  Fra  Martino  al  luo¬ 
go  di  prima ,  e  gli  recitò  i  tre  Pater  } 
ed  Ave  con  tre  Gloria  Patri  .  Ritornata 
poi  nei  giorno  seguente  alia  visita  de* 
suoi  Vermi  3  nel  porre  il  piede  su  la  so¬ 
glia  della  porta  5  vide  fuggire  un  Sorcio 
di  smisurata  grandezza,  tanto  che  ne  eb¬ 
be  spavento .  Ma  poco  dopo  ammirò  qua¬ 
si  estatica  il  prodigio  :  imperciocché  sa¬ 
lendo  quel  Sorcio  pel  muro  ,  dove  era 
appesa  P  Immagine ,  appena  giunto  a 
toccare  la  carta ,  ali5  istante  rimase  mor¬ 
to  }  ed  attaccato  allo  stesso  muro  ,  così 
disponendo  Dio  »  acciò  fosse  veduto  da 
molti  ;  e  costasse  chiaramente  ,  che  quel 
Sordo  era  stato  punito  per  la  temerità 
avuta  di  entrare  a  far  dei  male  in  luo¬ 
go  j  dove  stava  l5  Effigie  di  Fra  Martino  . 

L5  altro  caso  consimile  è  accaduto 
in  Napoli  .  Quivi  una  povera  Donna ,  la 
quale  non  aveva  altra  entrata  se  non  di 
alcune  Ova  >  che  gli  facevano  le  sue  Gal¬ 
line  )  ogni  mattina  ritrovava  la  maggior 
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parte  dell’  Ova  mangiate  da’  Sorci .  La* 
gnandosi  per  tanto  della  sua  disgrazia  , 
fu  avvisata  di  raccomandarsi  a  Fra  Mar¬ 
tino  ,  ed  a  mettere  nel  Gallinajo  la  di 
lui  Effigie  .  Così  appunto  ella  fece  :  e 
la  mattina  seguente  ,  quando  andò  per 
radunare  ie  Ova  ,  ritrovò  con  suo  som¬ 
mo  stupore  molti  Sorci  morti  attorno  al¬ 
le  Ova  j  senza  che  queste  patito  avesse¬ 
ro  veruna  lesione . 

A  quanto  fin  qui  si  è  detto  della 
Carità  di  Fra  Martino  verso  gli  Anima* 
li  irragionevoli  ,  deve  aggiungersi  un  fat¬ 
to  5  il  quale  forse  non  si  è  letto  mai  de¬ 
gli  altri  Santi  ;  ed  è ,  che  siccome  si  tro¬ 
vano  molti  Spedali  per  gli  Uomini  in¬ 
fermi  j  così  volle  Fra  Martino,  che  si 
trovasse  anche  uno  Spedale  per  le  Bes¬ 
tie  .  Stante  la  moltitudine  de’  Cani,  e 
Gatti,  che  concorrevano  ogni  giorno  al 
Convento  per  farsi  medicare  da  Fra  Mar¬ 
tino  ,  il  Priore  per  liberare  i  Religiosi. da 
queste  molestie  ,  ed  il  Convento  da  tan¬ 
ta  soggezione ,  gli  ordinò  ,  che  non  più 
ammettesse  tali  bestie  in  Convento  ,  e 
che  si  contentasse  di  esercitare  la  sua 
Carità  con  i  suoi  Religiosi .  Per  eseguire 
quest’  ordine  andò  Fra  Martino  a  ritro¬ 
vare  la  sua  Sorella  ,  e  la  pregò  ,  gli  vo¬ 
lesse  dare  una  stanza  libera  nella  sua  Ca 
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sa .  Lo  contentò  la  Sorella ,  e  ritornato 
tutto  allegro  in  Convento  Fra  Martiuo  > 
incontratosi  ne*  Cani,  e  Gatti  che  V  as¬ 
pettavano  alla  porta  della  Infermeria  per 
essere  medicati  «  dis«e  loro  ;  Fratelli  miei , 
non  occorre  che  venghiate  più  al  Conven- 
to  •>  perchè  tl  mio  Superiore  non  vuole  :  an¬ 
date  bensì  alla  Cara  di  mia  Sorella  ,  ed 
ivi  aspettatemi  che  verrò  a  medicarvi  : 
ed  avvisate  anche  i  vostri  Compagni  ,  ac¬ 
ciò  non  s ’  incomodino  di  venire  qui .  Co¬ 
me  appunto  se  fossero  ragionevoli  que- 
gl!  A  nimali  ,  al  comando  di  Fra  Marti¬ 
no  partirono  a  dirittura  dal  Convento, 
e  si  portarono  alla  Casa  della  Sorella  .  e 
quivi  radunatisi  Cani,  e  Gatti  nella  stan¬ 
za  destinata  per  essi  ,  aspettarono  la  di 
lui  venuta .  Vi  andava  Egli  quasi  ogni 
giorno  per  governarli  ,  e  medicarli  ,  e 
quando  trovavasi  occupato  in  altri  affari, 
mandava  loro  la  provvisione  per  un  cer¬ 
to  Giovine  stipendiato  a  questo  effetto  : 
e  perchè  una  volta  si  lagnò  la  Sorella  , 
che  quelle  bestie  facevano  giorno  e  not¬ 
te  un  gran  romore  e  sporcavano  tutta 
la  Casa  :  portatosi  Egli  alla  loro  stanza, 
li  corresse  ,  comandandogli  5  che  stassero 
in  avvenire  puliti  e  quieti  >  altamente  li 
averebbc  licenziati  tutti .  Furono  ubbidien¬ 
tissimi  quegli  Animali ,  di  tal  maniera  , 
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che  giornalmente  vi  concorreva  gran  gen* 
te  aa  ammirare  quel  continuato  prodigio) 
come  Cani  3  e  Gatti  alta  storpi  ,  altri 
rognosi  ,  altri  piagati  5  ed  altri  feriti  con¬ 
vivessero  insieme  con  tanta  modestia  c 
pulitezza  :  e  come  questi  animali  sapes¬ 
sero,  che  tale  stanza  fosse  destinata  per 
loro  ,  mentre  tutti  vi  andavano  ;  quando 
pativano  qualche  male  « 

CAPITOLO  SETTIMO  . 

Della  Sottigliezza  ,  Agilità  ,  ed  Invisibi¬ 
li  tà  dì  Fra  Martino  . 

Dopo  1’  universale  Risurrezione  il  Cor, 
po  de5  Beati  potrà  a  suo  benepla¬ 
cito  penetrarsi  con  qualunque  altro  cor¬ 
po  non  glorioso  ,  atteso  che  Iddio  con 
la  sua  Virtù  infinita  sarà  sempre  pronto 
ad  assistere  a’  Beati  in  tutto  ciò  ,  che 
essi  vorranno  :  per  conseguenza  non  po¬ 
tranno  essere  racchiusi  5  o  incarcerati  da 
verun  luogo  •  Così  insegna  P  Angeli¬ 
co  Dottore  San  Tommaso  d5  Aquino  nel 
Supplemento  alla  terza  parte  ,  alla  que¬ 
stione  ottantesima  terza  ,  ali’  articolo  se¬ 
condo  con  queste  parole:  Ad  quartum 
dietndum  \  quod  ex  hoc  quod  Deus  Beati? 
ad  nutum  aderii  in  omnibus  >  qu 6  volente 
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se  qui  tur  ,  quod  non  poter  unì  includi  ,  vel 

inaine  ari  . 

Sarà  similmente  Agile  di  forma  ta¬ 
le  ,  che  in  brevissimo  ed  impercettibile 
spazio  di  tempo  si  potrà  trasferire  da  un 
luogo  alP  altro  ,  non  ostante  qualunque 
distanza:  imperciocché  il  corpo  de1  Bina¬ 
ti  sarà  perfettamente  soggetto  all5  anima, 
onde  partecipai  la  di  lei  Spiritualità  :  e 
per  questa  medesima  ragione  sarà  visibi¬ 
le,  o  invisibile,  secondo  che  piaceià  a* 
Beati  .  Ibi  erti  summit  ohe  dienti  a  corporis 
ad  animam  ,  adeoque  corpus  poterit  videri , 
vel  non  videri  -,  secundum  voluntatem  ani * 
nix  .  Sono  parole  dello  stesso  Santo  Dot¬ 
tore  ,  nella  questione  ottantessima  quinta 
all’  articolo  terzo  del  citato  Supplemento. 

Queste  tre  mirabili  prerogative ,  di 
penetrare  cioè  gli  altri  Corpi  ,  di  trasfe¬ 
rirsi  in  brevissimo  tempo  damo  luogo  all* 
alrro  ,  e  di  rendersi  invisibile  agli  occhi 
degli  Astanti  ,  si  sono  osservate  più  e  più 
voìte  nel  nostro  Fra  Marcino  ,  con  stra¬ 
ordinario  stupore  di  tutti  ,  conforme  si 
dirà  ne*  seguenti  Paragrafi  « 
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PARAGRAFO  PRIMO  . 

Della  Sottigliezza  di  Fra  Martino  . 

Moltissimi  casi  si  raccontano  ,  d’  esse¬ 
re  entrato  Fra  .  Martino  a  porte 
chiuse  nelle  Celle  degl’  Infermi ,  per  soc¬ 
correrli  ne’  loro  bisogni  ;  ma  basterà  ri¬ 
ferire  i  più  singolari  . 

Essendo  infermi  nel  Noviziato  alcu¬ 
ni  Novizzi ,  venne  desiderio  ad  uno  di 
essi  di  notte  tempo  di  parlare  a  Fra  Mar¬ 
cino  3  e  questi  subito  gli  comparve  ;  e  si 
posero  a?  discorrere  insieme  .  Sentendo 
dunque  il  Maestro  ,  che  in  quell’  ore  di 
silenzio  si  discorreva  ,  si  alzò  di  letto, 
ed  avvicinatosi  alia  stanza  del  Novizio  , 
osservò  di  nascosto  chi  fosse  dentro  ,  e 
vide  che  vi  era  Fra  Martino  .  Stupito  di 
ciò  si  portò  ad  esaminare  la  porta  del 
Noviziato  j  e  ritrovatala  chiusa 3. si  nr- 
cose  per  vedere  da  qual  parte  sarebbe 
uscito  :  ma  dopo  lungo  tempo  vedendo 
che  non  usciva  3  ritornò  alla  Cella  del 
Novizio,  e  non  più  trovandovi  alcuno  j- 
dimandò  a  quel  Novizio ,  dove  fosse  an¬ 
dato  Fra  Martino  :  rispose  egli ,  che  già 
era  partito  ,  ma  non  sapeva  per  qual  par¬ 
te  fosse  andato  :  con  che  restò  assicura¬ 
to  il  Maestro ,  che  Fra  Martino  era  er>» 
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trato  a  porte  chiuse  :  nella  quale  opinio¬ 
ne  maggiormente  si  confermò  con  i  se¬ 
guenti  casi  . 

Molestato  da  gagliarda  febbre  un  al¬ 
tro  Novizio  ,  e  ritrovandosi  tutto  bagna¬ 
to  di  sudore ,  chiamò  Fra  Martino  che 
V  aiutasse  :  ali’  istante  comparve  Egli  con 
uno  Scaldaletto ,  ed  una  Camicia:  e  ra¬ 
sciugatogli  il  sudore  >  gli  mutò  quella  , 
che  era  bagnata.  Mentre  ciò  faceva  Fra 
Martino ,  gli  dimandò  il  Novizio  >  come 
fosse  entrato  in  quell’  ora  in  Noviziato: 
Facete)  Ragazzo^  rispose  egli  >  e  non  vi  mtt - 
tete  in  questo  ;  e  ciò  detto  3  disparve  .  Fato 
giorno  3  raccontò  il  caso  a  i  suoi  Com¬ 
pagni  5  e  tutti  asserirono  ,  che  il  Novi¬ 
ziato  in  quell’  ora  stava  chiuso  a  chiave. 

Nella  medesima  forma  comparve  di 
notte  tempo  ,  ed  a  porte  chiuse  ad  un 
altro  Novizio  3  a  cui  era  venuta  la  voglia 
di  mangiare  una  zuppa  5  portandogli  ap- 
punto  un  piatto  di  zuppa  5  e  gli  disse  : 
Via  Ragazzo^  soddisfa  il  tuo  capriccio  , 
mangia  la  zuppa  :  e  lasciandogli  il  piat¬ 
to  sul  letto  j  disparve  . 

Venne  voglia  ad  un  altro  Novizio 
infermo  di  mangiare  un  Limone  (  frutto 
portato  di  fresco  dalla  China  a  Lima  ) 
comparve  similmente  Fra  Martino  a  por¬ 
te  chiuse  j  e  cavandosi  da  una  manica 


un  Limone  bello  e  fresco ,  gli  disse  : 
Trendi  ,  Ragazzo  ,  il  frutto  ,  che  deside¬ 
ri  .  Ma  rispondendogli  il  Novizio  ,  che 

10  desiderava  candito  ,  pose  Fra  Marti¬ 
no  la  mano  all*  altra  manica  >  e  cavan¬ 
do  un  Limone  candito  ;  Eccoti  ,  gli  disse. 

11  Limone  candito  ;  ringrazia.  Dio  ,  che  di 
tutto  provvede  ,  e  subito  disparve . 

Un  altro  Novizio  dichiarato  Idropi¬ 
co  ,  e  già  spedito  da’  Medici  ,  ritrovane 
dosi  una  notte  sorpreso  da  un  grandissimo 
sudore  ,  il  quale  penetrò  sino  alle  tavo¬ 
le  del  letto  ,  e  bagnò  tutti  i  macerassi  , 
invocò  Fra  Martino  j  acciò  gli  dasse  aju- 
to  .  Comparve  Egli  immantinente  a  por* 
te  chiuse  ,  portando  seco  Fuoco  ,  e  Ros¬ 
marino  9  ed  una  Camicia ,  e  preso  in 
braccio  il  Novizio  ,  lo  pose  a  sedere  so» 
▼ra  una  sedia  ;  indi  col  Fuoco  e  Rosma¬ 
rino  asciugò  i  materassi  ,  e  lenzuoli  ;  e 
poi  mutatagli  la  Camicia  ,  lo  ripose  in 
letto  dicendogli,  che  riposasse  allegrarne  * 
te  .  L’  interrogò  il  Novizio  .  per  dove 
era  entrato,  e  Fra  Martino  gli  rispose.* 
Ragazzo  ,  non  fate  tanto  il  Dottore  :  chi 
vi  fa  entrare  in  queste  cose  }  Gli  diman* 
dò  dipoi  ,  se  sarebbe  morto  di  quella  in¬ 
fermità:  e  Fra  Martino  gli  disse  :  Ragaz¬ 
zo  ,  volete  voi  morire  >  Io  no  ,  rispose  il 
Novizio  :  adunque  ,  ripigliò  Fra  Martino, 

non 


non  morirete  ;  e  ciò  detto  disparve  . 

Venuta  poi  la  mattina  ,  il  Maestro 
de’  Novizi  dimandò  ali’  Infermo  ,  come 
aveva  passata  la  notte  5  ed  egli  gli  rac¬ 
contò  tutto  il  caso  j  aggiungendogli ,  che 
si  ritrovava  assai  meglio  dopo  la  visita  di 
Fra  Martino  .  Sopraggiunse  nello  stesso 
tempo  il  Medico  ,  e  trovando  P  Infermo 
in  istaCo  assai  migliore  j  e  senza  segno 
d’  Idropisìa  )  chiese  al  Novizio ,  cosa  gli 
era  accaduto  :  e  raccontando  Egli  di  nuo¬ 
vo  la  visita  fattagli  da  Fra  Martino  ,  dis¬ 
se  il  Medico  ;  Vadri  miei  ,  mentre  avete 
questi  Medici  in  casa  y  non  occorre  ,  che 
chiamiate  quelli  di  fuori  .  Ciò  detto  par¬ 
tì  il  Medico  ;  ed  il  Novizio  si  alzò  sa¬ 
no  e  salvo  dal  letto  . 

Un  caso  più  prodigioso  avvenne  con 
due  altri  Novìzi  .  S5  accordarono  questi 
non  avendo  fatta  ancora  la  solenne  Pro¬ 
fessione  5  !di  lasciare  P  Abito  ,  e  ritor¬ 
narsene  al  Secolo  ,  e  per  ciò  fare  con 
maggior  sicurezza  ,  risolsero  di  fuggirse¬ 
ne  di  notte  tempo  ,  e  così  fecero .  Ac¬ 
cortosi  odia  loro  assenza  il  Maestro  de* 
Novizi  ,  li  cercò  non  solamente  per  tut¬ 
to  il  Noviziato  3  ma  anche  per  tutto  il 
Convento  ,  e  non  trovandoli  >  pieno  di 
confusione  e  dolore  si  portò  da  Fra  Mar¬ 
tino  a  narrargli  P  accidente  .  Rispose  su- 
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bito  Fra  Martino  :  No»  vi  affliggete  ,  P a- 
dre  ;  imperciocché  i  Novizi  dormono  ,  e  pre* 
sto  li  vedrete  .  Partì  consolato  il  Maestro  , 
stante  il  concetto  grande  }  che 'aveva  del¬ 
la  Santità  di  Fra  Martino  ,  e  nello  stes¬ 
so  tempo  partì  anche  Fra  Martino  dal 
Convento  a  porte  chiuse  ,  e  portatosi  al¬ 
la  Casa  5  dove  erano  i  due  Novizi  ,  di¬ 
stante  dal  Convento  più  d’  un  quarto  di 
Lega  ,  entrò  similmente  a  porte  chiuse 
nella  stanza  ,  dove  essi  dormivano  ;  e  li 
svegliò,  e  persuadendoli  con  amorosi  di¬ 
scorsi  ,  e  forti  ragioni  al  ritorno  ,  seco  li 
condusse  al  Noviziato ,  uscendo  da  quel¬ 
la  Casa ,  ed  entrando  in  Convento  ,  ed 
in  Noviziato  coi  medesimi  Novizi  a  por¬ 
te  chiuse.  Così  li  consegnò  ai  Maestro, 
pregandolo  a  non  dare  loro  veruna  mor* 
tificazione  ,  atteso  che  in  avvenire  sareb¬ 
bero  perseverati  nella  Religione  ,  e  gii 
farebbero  grand’  onore ,  conforme  si  com¬ 
provò  coll’  evento 

In  questo  caso  si  conosce  ad  eviden¬ 
za  ,  che  Iddio  per  glorificare  il  suo  di¬ 
letto  Servo  Fra  Martino  ,  non  solamen¬ 
te  lo  assisteva  con  la  sua  infinita  Virtù, 
acciò  a  suo  beneplacito  penetrasse  gli  al¬ 
tri  Corpi  ,  e  con  agilità  si  trasportasse  da 
un  luogo  all’  altro ,  come  se  di  già  fos¬ 
se  glorioso  il  suo  Corpo  ;  ma  che  in  ol¬ 
tre 
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tre  lo  assisteva  ,  acciò  il  simile  facesse 
fare  agli  altri  . 

.  Non  furono  però  soli  i  Novizi  a 
sperimentare  simili  favori  di  Fra  Martino: 
anche  molti  Padri  li  sperimentarono  ,  c 
specialmente  il  Padre  Diego  da  Medra- 
gravemente  infermo  ,  e  già  spedito 
*  Etano  stati  destinati  due 
Religiosi  secondo  il  consueto  della  RehV 
gione  ad  assisterlo  nello  stato  pericolo* 
so  j  in  cui  Egli  si  ritrovava  :  ma  sorpre¬ 
si  questi  dal  sonno  ,  e  parendo  loro,  che 
1’  Infermo  ripesarne  ,  chiusero  perdi  den¬ 
tro  a  chiave  la  stanza  ,  smorzarono  il  lu- 
mc  >  e  si  addormentarono  tutti  due  .  In 
questo  tempo  assalito  da  un  gagliardo  ac¬ 
cidente  P  Infermo  cadde  in  terra  tramor¬ 
tito  ,  e  quasi  morto,  senza  che  i  Reli¬ 
giosi  assistenti  se  ne  avvedessero  .  Ma  per 
rivelazione  divina  se  ne  avvide  Fra  Mar¬ 
tino  ,  il  .  quale  alP  istante  comparve  a 
porte  chiuse  in  Cella  con  Lume ,  Fuoco , 
Lenzuola  ,  e  Camicia  ;  e  svegliando  i  due 
addormentati ,  li  corresse  della  poca  Ca¬ 
rità  usata  alP  Infermo  ,  facendo  loro  ve¬ 
dere  lo  stato  miserabile  ,  in  cui  si  ritro¬ 
vava  ..  Rimasero  doppiamente  confusi  quei 
Religiosi  ,  e  nel  vedere  in  Cella  Fra  Mar¬ 
tino  a  quell’  ora,  essendo  chiusa  la  por¬ 
ta  j  e  nel  rimirare  P  accidente  occorso 
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all’  Infermo  :  ed  in  tanto  diedero  mano 
a  riscaldarlo)  e  riporlo  in  letto;  il  che 
fatto  )  disparve  Fra  Martino  ,  e  da  quel 
punto  cominciò  P  Infermo  a  star  meglio  > 
di  modo  che  in  pochi  giorni  ricuperò  per¬ 
fetta  salute. 

Anche  il  Padre  Giovanni  da  Barba- 
ran  ebbe  la  sorte  di  sperimentare  nella 
medesima  forma  i  favori  di  Fra  Martino  : 
imperciocché  ritrovandosi  con  febbre  ar¬ 
dente  ,  disse  tra  sé  :  Fra  Martino  3  dov ’ 
è  la  tua  Carità  ì  e  ciò  detto  ,  si  vide  in 
Cella  Fra  Martino  entratovi  a  porta  chiu¬ 
sa  ,  con  una  tazza  di  acqua  ,  con  la  quw» 
le  lo  rinfrescò  ,  e  lo  liberò  dalla  febbre .. 

Il  simile  occorse  al  Padre  Giovanna 
Salinas  :  ardendo  Egli  di  sete  }  disse  tra 
sè  :  Oh  chi  mi  dasie  un  pezzo  di  zucchero, 
con  acqua  da  rinfrescarmi  !  Terminate  ap¬ 
pena  queste  parole  5  comparve  a  porte 
chiuse  Fra  Martino  con  V  acqua  e  zuc¬ 
chero  )  lo  rinfrescò  >  e  similmente  lo  li¬ 
berò  dalla  febbre  « 

Un  tal  Rodrigo  Melendez  ,  il  qua¬ 
le  dimorava  in  una  stanza  della  Inferme¬ 
ria  a  causa  d’  una  Risipola,  che  avea 
nella  gamba;  sentendosi  una  notte trava- 
gliato  più  del  solito  3  disse  tra  sè  :  Oh  chi 
mi  portasse  un  pò  d *  acqua  calda  per  far¬ 
mi  un  bagno  l  Entrò  immantinente  a  por* 

ta 
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t a  chiusa  Fra  Martino  con  1*  acqua  cal¬ 
da  ,  gli  fece  il  bagno  ,  e  ali’  istante  gii 
passò  il  dolore  •  Dimandò  egli  a  Fra  Mar¬ 
tino  ,  come  fosse*  entrato  in  sua  stanza, 
essendo  chiusa  la  porta  ;  ma  esso  gli  ris¬ 
pose  j  che  procurasse  a  dormire  ,  e  disparve. 

PARAGRAFO  SECONDO. 

DtUy  Agilità  di  Fra  Martino  . 

I  medesimi  casi  riferiti  finora  in  prova 
della  sottigliezza  di  Fra  Martino , 
comprovano  similmente  la  di  lui  Agilità, 
conforme  può  facilmente  conoscere  chi 
con  attenzione  considera  ,  che  Fra  Mar¬ 
tino  veniva  in  quel  punto  da  Parti  rimo¬ 
te  ,  quando  a  porte  chiuse  entrava  nel¬ 
la  stanza  degl’  Infermi  .  Vi  sono  però 
molti  altri  casi  più  prodigiosi  ,  co’  quali 
si  prova  ad  evidenza  questa  sua  mirabi¬ 
le  Agilità  . 

Senza  riferire  qui  tutte  le  Estasi  e 
Ratti ,  che  frequentemente  Egli  avea  in 
tempo  che  orava,  alzandosi  bene  spesso 
da  terra  con  tutto  il  Corpo  per  più  di 
quatto  in  cinque  palmi  ,  basta  accènna- 
re  )  qualmente  orando  Egli  nel  Capitolo 
avanti  P  Immagine  del  Santissimo  Croci¬ 
fisso  ,  che  ivi  stava  sovra  P  Altare  ,  fre- 
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esentemente  spiccando  il  volo  da  terra  , 
si  portava  ad  abbracciarlo  3  e  per  gran 
tempo  con  tutto  il  Corpo  in  aria  vi  sta¬ 
va  attaccato  ,  succhiando  sangue  dalla  Pia- 
ga  del  eii  lui  Costato  3  il  che  più  e  più 
volte  fu  osservato  da’  Religiosi  .  Altre 
volte  similmente  fu  veduto  volare  in  aria 
dentro  un  globo  di  fuoco  con  una  ero* 
ce  in  fronte  :  parimente  3  ritrovandosi 
Egli  nella  suddetta  Villa  del  Convento 
■ed  osservando  che  il  Converso  3  a  cui 
aveva  lasciata  V  incombenza  di  sonare 
|P  Ave  Maria  dell5  Alba  in  luogo  suo  , 
tardava  a  sonarla  ,  prese  il  volo  da  quel- 
la  Villa  sino  al  Campanile  del  Conven-» 
to  ,  e  sonò  l5  Ave  Maria  . 

Questo  caso  dispiacque  per  verità 
ad  un  povero  Negro  ,  il  quale  aveva  a- 
vuta  la  comissione  dal  suddetto  Conver¬ 
ge  di  sonare  V  Ave  Maria  3  ed  a  questo 
motivo  gli  dava  un  Reale  3  che  corrispon¬ 
de  ad  un  Paolo  di  Moneta  Romana  3  o- 
^ni  giorno  .  Questo  povero  Negro  sen¬ 
tendo  sonare  P  Ave  Maria  ,  corse  al 
Campanile  per  vedere  chi  la  sonava  3  e 
vedendo  sul  Campanile  Fra  Marcino  3  si 
dolse  seco  che  gli  faceva  perdere  il  Rea¬ 
le  :  Fra  Martino  Io  consolò  dicendogli' 
che  non  manifestasse  ad  alcuno  ,  che  esso 
I’  avesse  sonata  ;  ma  che  fosse  però  più 


vigilante  in  avvenire  .  Con  tutto  ciò  non 
potè  astenersi  il  Negro  dal  raccontare  a 
tutti  il  caso  accadutogli  :  per  lo  che  co¬ 
munemente  veniva  chiamato  Fra  Marti¬ 
no  j  lo  Spirito  j  e  il  Frate  che  'vola . 

Era  solito  Fra  Martino  di  andare  ‘ 
alla  Villa  chiamata  Limatambo  >  non  so-  , 
lamette  per  ivi  avere  più  libero  il  cam-  J 
po  di  disciplinarsi  >  ma  altresì  per  medi-  , 
care  gli  Animali  >  conforme  si  è  accen¬ 
nato  nel  precedente  Capitolo:  ed  ivi  an-  j 
che  s5  impiegava  in  seminare  Erbe  medi¬ 
anali  ,  acciò  tutti  si  potessero  provvede*  | 
3 e  j  secondo  il  loro  bisogno.  Stando  E-  j 
gli  dunque  nella  detta  Villa  ,  radunava 
tal  volta  una  grande  provvisione  di  pa* 
ne  j  ed  altre  cose  comestibili ,  e  indi  ri¬ 
empiendosi  le  maniche  ,  con  una  bisaccia  | 
ben  grande  ,  spariva  dagli  occhi  di  tut¬ 
ti  senza  sapersi  dove  Egli  andasse:  fu 
però  sempre  sentimento  comune  *  che  se 
ne  andasse  in  parti  lontanissime  ,  e  spe¬ 
cialmente  ad  Algieri,  al  Messico,  alia  t 
China  ,  ed  anche  agli  Spedali  di  Frac-  j 
eia  ,  per  sovvenire  i  poveri  Cristiani  ,  e  t 
medicare  gl*  Infermi.  Questa  comune  ; 
opinione  si  fonda  ne  i  casi  seguenti ,  i  , 
qyali  sono  comprovati  da  molti  testimoni,  j 

Giunse  in  Lima  uno  Spagnuolo  in¬ 
cògnito  il  quale* portatosi  casualmente  un 
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giorno  al  Convento  j  ed  incontratosi  con 
Fra  Martino  ,  gli  corse  subito  con  le 
braccia  aperte  al  collo,  ed  abbracciato- 
lo  gridò  ;  ecco  il  mio  Padre  ,  il  mio  Libe¬ 
ratore  .  Allora  Fra  Martino,  che  bene 
lo  conosceva  ,  gli  disse  i  siate  il  ben  ve¬ 
nuto  ,  compatitemi  ,  che  bò  un  affare  di 
premura  ,  ci  rivedremo  ;  e  subito  partì  . 
1  Religiosi ,  i  quali  videro  tanta  accoglier 
za  ,  interrogarono  quel  forestiero  ,  dove 
avesse,  egli  conosciuto  Fra  Martino  :  in 
Algieri  ,  rispose,  dove  per  piu  anni  sono 
stato  schiavo  j  ivi  piu  volte  F  ho  vedu- 
to  ,  perchè  spesso  ci  portava  pane  ,  ed 
altre  robe ,  ed  anche  danari  ,  e  ci  medi¬ 
cava  quando  eravamo  infermi  ,  animando* 
ci  alla  pazienza  ,  ed  esortandoci  ad  es¬ 
sere  costanti  neila  Santa  Fede  i  ed  io  più 
degli  altri  sono  stato  favovito  da  Lui  , 
e  riconosco  il  mio  riscatto  per  mezzo  suo. 

Un  Cittadino  di  Lima  si  portò  per 
suoi  interessi  al  Messico  ,  ed  ivi  giunto 
s’  infermò  gravemente  con  pericolo  del¬ 
la  vita  ;  e  perchè  era  grande  amico  di 
Fra  Martino  ,  da  cui  era  stato  medicato 
in  altre  sue  infermità  ,  quando  stava  in 
Lima  ,  ritrovandosi  in  tale  pericoloso  sta¬ 
to  disse  tra  sè  ;  Fra  Martino  mio  caro , 
se  tu  fossi  qui  ,  mi  guariresti  per  certo  ; 
almeno  prega  Dio  per  me  ,  acciò  mi  resti • 
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tuìsca  la  salute  .  Terminate  appena  que¬ 
ste  parole  ,  gli  comparve  Fra  Martino  , 
e  gli  disse  :  Fratello  caro  ,  vi  siete  am¬ 
malato  1  Orsù  state  di  buon  animo  ,  che 
guarirete.  Non  è  esplicabile  il  contento, 
che  provò  quell’  Infermo  nel  vedere  Fra 
Martino  in  detta  Città  ,  1’  abbracciò  te¬ 
neramente,  e  gli  dimando  ,  dove  stava; 
in  Convento  ,  rispose  Fra  Martino:  e  fa 
risposta  non  bene  intesa,  dall’  Infermo  , 
perchè  esso  credette ,  stasse  al  Convento 
di  quella  Città,  ma  Fra  Martino  inten¬ 
deva  del  Convento  .suo  di  Lima.  Diede- 
gli  dunque  Fra  Martino  alcuni  medica¬ 
menti,  con  i  quali  ricuperò  presto  la  sa¬ 
lute  ,  e  subito  partì .  Essendo  poi  anda¬ 
to  quell’  Infermo ,  già  sano  al  Conven¬ 
to  de’  Domenicani  per  visitare  e  ringra¬ 
ziare  Fra  Martino,  non  Io  ritrovò;  an¬ 
zi  interrogati  molti  di  que’  Religiosi  , 
gli  risposero  ,  che  tale  Religioso  non  mai 
si  era  veduto  in  quel  Convento  .  Ammi¬ 
rato  per  tanto  di  questo  fatto  ,  e  rifiet* 
tendo,  che  egli  non  si  era  punto  sogna¬ 
to  ,  ma  che  realmente  aveva  veduto  e 
parlato  a  Fra  Martino  ,  e  che  era  stato 
medicato  e  risanato  dal  medesimo  risol¬ 
vette  di  chiarirsi  della  verità,  subito  che 
sarebbe  ritornato  a  Lima  .  In  fatti  sbri¬ 
gato  dalle  sue  faccende  ,  c  ritornato  al¬ 
la 
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la  Patria  3  si  portò  subito  al  Convento 
di  Fra  Martino  ,  prima  di  andare  alla 
sua  Casa  5  e  ritrovatolo  alla  Porterìa  con 
altri  Religiosi  5  1’  abbracciò  ;  ma  prima 
che  proferisse  parola ,  gli  disse  Fra  Mar¬ 
tino  ,  che  lo  scusasse  >  perchè  avea  un 
certo  affare  ,  ne  poteva  fermarsi  ;  e 
ciò  detto  si  licenziò  ,  e  si  ritirò  in  Con¬ 
vento  .  I  Religiosi  astanti ,  i  quali  già  co¬ 
noscevano  quell’  Uomo  ,  gli  dimandaro¬ 
no  j  come  gli  fosse  riuscito  il  viaggio  , 
ed  esso  allora  raccontò  il  suddetto  caso 
occorsogli  con  Fra  Martino  nel  Messico. 

Che  poi  andasse  Fra  Martino  nelle 
parti  dalla  China  ,  ed  anche  del  Giap¬ 
pone  ;  e  delle  Filippine  (  dove  è  opinio¬ 
ne  ,  che  fondasse  tre  Spedali  per  i  po¬ 
veri  Infermi  )  si  raccoglie  da  ciò  >  che 
riferì  un  tal  Giovanni  Criollo  Negro  di 
Lima  .  Questi  aveva  girato  molti  Paesi  5 
specialmente  era  stato  in  Manila  ,  ed  an¬ 
che  nella  China  :  ritornato  poi  in  Lima5 
discorrendo  un  giorno  con  Fra  Martino) 
e  raccontandogli  molte  cose  di  que’  Pae¬ 
si  ,  sentì ,  che  Fra  Martino  gli  parlava 
in  lingua  Cinese  :  dal  che  prese  motivo 
di  credere  ,  che  fosse  stato  nella  China. 
Indi  discorrendogli  di  un  certo  Laico  Do¬ 
menicano  comorante  in  Manila  5  e  lodan¬ 
do  molto  la  di  lui  grande  Carità ,  gli 
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parve  ,  che  Fra  Martino  dimostrasse  ge¬ 
nio  di  vederlo  e  conoscerlo  ;  ed  essendo 
ritornato  dopo  tre  giorni  a  discorerre  del¬ 
lo  stesso  Laico  di  Manila  con  Fra  Mar* 
tino  )  si  avvide  ,  che  esso  stava  molto 
allegro  e  contento  ,  e  che  ne  parlava 
non  altri  niente  che  se  F  avesse  veduto , 
e  fosse  stato  per  lungo  tempo  in  conver¬ 
sazione  col  medesimo  Laico  :  dal  che  ar¬ 
gomentò,  che  Fra  Martino  in  quei  gior¬ 
ni  si  fosse  portato  a  Manilia  per  vedere 
il  suddetto  Religioso  . 

Non  è  meno  probabile  ,  che  si  por¬ 
tasse  Egli  qualche  volta  alle  parti  di 
Francia ,  imperciocché  interrogato  da  un 
Infermo  ,  il  quale  aveva  una  Risipola  , 
che  molto  io  tormentava  ,  rispose  ,  che 
facesse  ammazzare  un  Pollo ,  e  col  san¬ 
gue  di  esso  si  ungesse  la  parte  addolo¬ 
rata  :  ma  replicandogli  V  Infermo  ;  che 
parevagli  ,  non  potesse  giovargli  tal  me¬ 
dicamento  ,  a  causa  che  il  Pollo  era  ca- 
lido  ,  e  la  sua  infermità  era  parimente 
calida  ;  soggiunse  Fra  Martino  :  Tengo 
fer  certo  gli  gioverà  questo  medicamento  , 
perchè  V  ho  veduto  praticare  nello  Speda* 
le  di  Bajona  in  Francia  . 

Da  questa  risposta  si  deduce  ,  che 
Era  Martino  veramente  sia  andato  a  Ba- 
jona  ;  non  dovendosi  credere  ;  che  esso 
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dicesse  in  tal  caso  la  falsità ,  ed  una 
menzogna . 

E3  ben  vero  però  ,  che  da  ciò  non 
si  deve  argomentare  ,  che  Fra  Martino 
nel  medesimo  tempo  fosse  in  due  luoghi: 
eonciossiachè  non  avendo  bisogno  di  lun¬ 
go  tempo  Fra  Martino  ,  mercè  la  divi¬ 
na  assistenza  ,  per  fare  simili  viaggi  po¬ 
teva  partire  e  poi  ritornare senza  che 
veruno  si  avvedesse  della  sua  assenza . 
Tanto  pù  che,  come  si  c  detto,  più 
volte  Egli  spariva  ,  e  si  nascondeva  in 
parti  dove  per  giorni  interi  trattenevasi 
senza  lasciarsi  vedere  da  alcuno  . 

11  più  prodigioso  è  ,  che  non  sola» 
mente  ebbe  Fra  Martino  questa  Agilità 
per  poter  portarsi  con  tutta  velocità  nei 
Paesi  così  distanti:  ma  in  oltre  la  im¬ 
petrava  ad  altri  .  In  fatti  la  impetrò  a 
que’  due  Novizi  fuggiti  dal  Noviziato , 
conforme  si  è  riferito  nel  precedente  Pa¬ 
ragrafo  :  ed  una  volta  la  impetrò  a  tutti  i 
Novizzi  insieme,  essendo  avvenuto  il  caso 
in  questa  forma  .  Si  portarono  un  giorno 
i  Novizzi  ad  una  Collina  detta  de  los  A- 
manchcs ,  distante  più  di  mezza  lega  dal 
Convento  ,  dove  appunto  ritrovavasi  Fra 
Martino  per  dare  ad  essi  la  merenda  > 
secondo  P  ordine  avutone  dal  Superio* 
re  :  avvicinandosi  in  tanto  la  notte  ,  prò- 
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curò  Fra  Martino  ,  che  sollecitassero  ìa 
partenza,  ma  essendo  essi  più  di  trenta, 
e  girando  chi  qua ,  e  chi  là  per  quella 
Collina  ,  non  fu  facile  radunarli  sì  pres* 
to  ,  come  Egli  desiderava  .  Era  ormai  E 
ora  deli’  Ave  Maria ,  nel  qual  tempo 
suole  chiudersi  il  Convento  ,  e  non  per  ? 
anco  si  erano  congregati  tutti  ;  perciò  si 
crucciava  Fra  Martino  temendo ,  che  il 
Superiore  avesse  a  correggerli  ,  e  forse  a 
penitenziarli  per  la  troppa  tardanza  :  quan¬ 
do  dunque  furono  tutti  insieme  i  Novi¬ 
zi  ,  disse  loro  Fra  Martino  :  Ragazzi , 
seguitemi ,  e  dati  alcuni  passi  si  ritrova¬ 
rono  tutti  alla  porta  del  Convento  ,  senza  I 
nè  pure  essersi  avveduti  per  quale  strada 
fossero  passati  ,  o  per  quale  porta  fosse¬ 
ro  entrati  nella  Città  . 

PARAGRAFO  TERZO  . 

Della  Invisibilità  di  Fra  Martino  . 

’  : ;  ’’  .  a  -  3  n  ,>n  .  /•'(  1 

Alla  Sottigliezza  ,  ed  Agilità  di  Fra 
Martino  si  aggiunse  anche  la  Invi- 
sibiìita  ,  effetto  del  Dominio  perfetto  ed 
assoluto  comunicatogli  da  Dio  sovra  il 
suo  Corpo  ,  come  appunto  P  avranno  i 
Beati  dopo  la  univerale  Risulzione  . 
Moltissimi  casi  si  sono  riferiti  finora  ,  da 
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i  quali  evidentemente  si  deduce  ,  che  E- 
gli  si  rendeva  invisibile  5  quando  così  gli 
pareva  opportuno:  e  specialmente  qualo¬ 
ra  entrava  od  usciva  a  porte  chiuse  dal 
Noviziato  j  e  dalle  stanze  degP  Infermi, 
ed  anche  quando  si  portava  in  lontani 
Paesi  :  molti  altri  casi  però  sono  accadu¬ 
ti  ,  i  quali  maggiormente  comprovano 
questo  singoiar  favore  comunicatoli  da 
Dio  ,  per  rendalo  più  ammirabile;  nell’ 
Universo. 

Curiosi  tal  volta  i  Religiosi  di  ve¬ 
dere  Fra  Martiuo  nell’  atto  che  si  disci¬ 
plinava  ,  osservavano  attentamente  dove 
esso  andava  a  nascondersi  ;  indi  lo  segui¬ 
vano  da  lontano  per  non  essere  scoper¬ 
ti  ;  e  quando  Fra  Martino  era  entrato 
nel  luogo  destinato ,  subito  si  accostava¬ 
no  alla  porta  per  rimirarlo  :  mai  però  ri¬ 
usciva  loro  di  vederlo  in  quell’  atto  , 
quantunque  sentissero  i  colpi  della  disci¬ 
plina  .  Anzi  più  volte  P  aspettavano  al¬ 
la  porta  per  vederlo  uscire ,  e  nè  tampo¬ 
co  riusciva  loro  di  vederlo,  non  ostante 
che  talora  lo  ricercassero  con  tutta  dili* 
genza  dentro  le  medesime  stanze  ,  o 
Cappelle  ,  o  Capitolo  5  dove  P  avevano 
veduto  entrare  ,  e  dove  non  erano  altre 
porte  da  potere  uscire  . 

Lo  stesso  accadeva  più  volte ,  quan 
d  3  do 
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do  Fra  Martino  assisteva  agl*  Infermi  :  lo 
vedevano  i  Religiosi  in  una  stanza  *  e  po¬ 
co  dopo  lo  ritrovavano  in  un  altra  senza 
averlo  veduto  uscire  dalla  prima  5  e  nè 
tampoco  entrare  nella  seconda  .  Così  ap¬ 
punto  avvenne  all5  Infermiere  minore } 
compagno  di  Fra  Martino .  Assistevano 
tutti  due  al  Padre  Fra  Diego  d*  Ulloa 
gravemente  infermo  *  ed  in  questo  tem* 
po  venne  P  avviso  a  Fra  Martino  ,  che 
un  altro  Infermo  dimandava  un  Tonicel- 
lo  per  mutarsi  :  si  portò  subito  il  Sotto¬ 
infermiere  alla  stanza  dell*  altro  Infermo* 
la  quale  era  contigua  a  quella  del  detto 
Padre  Fra  Diego  d’  Ulloa  ,  ma  con  sua 
somma  ammirazione  trovò ,  che  Fra  Mar¬ 
tino  già  stava  mutando  il  Tonicello  a 
quest*  altro  Infermo ,  senza  essersi  accor¬ 
to  per  dove  fosse  passato  j  avendolo  la¬ 
sciato  nella  Camera  del  primo  Infermo . 

Seppe  una  volta  Fra  Martino  per  divina 
rivelazione  *  che  una  Signora  di  qualità 
aveva  urgente  bisogno  di  sei  Pezze  da 
otto  ,  nè  aveva  a  chi  ricorrere  per  man¬ 
tenere  il  suo  decoro .  Si  portò  per  tan¬ 
to  in  casa  della  detta  Signora  ,  e  gli  con¬ 
segnò  le  sei  Pezze  con  dirgli  solamente; 
Ringrazj  Dio  ,  che  la  provvede  ,  e  poi  se 
ne  partì  .  Temendo  poscia  la  detta  Si¬ 
gnora  *  che  quelli  di  Casa  se  ne  fossero 
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accorti  ,  dimandò  se  aveano  veduto  alcun 
Religioso  5  e  tutti  risposero  di  no  ;  non 
ostante  che  essi  si  ritrovassero  nelle  altre 
stanze  ,  per  le  quali  necessariamente  do¬ 
veva  passare  chi  voleva  entrare  in  quel- 
la  della  Padrona . 

Ma  senza  riferire  ad  uno  ad  uno  i  casi, 
ne’  quali  Fra  Martino  si  rese  invisibile  , 
basterà  raccontare  quello  ,  nel  quale  rese 
Egli  invisibile  alcuni  Delinquenti  ,  per 
concludere  così,  che  non  solamente  ave¬ 
va  Egli  per  se  stesso  questo  privilegio  , 
ma  che  anche  P  impetrava  ad  altri. 

Certi  Delinquenti  inseguiti  dagli 
Sbirri  entrarono  in  Convento ,  ed  incon¬ 
tratisi  con  Fra  Martino ,  si  raccomanda¬ 
rono  caldamente  alla  di  lui  protezione . 
Vedendo  Fra  Martino  il  loro  pericolo  * 
li  fè  subito  entrare  nella  Vestiarìa  ,  do¬ 
ve  si  trovavano  alcuni  materassi  appog¬ 
giati  ad  un  angolo  ,  dicendo  loro  che  s’ 
inginocchiassero  a  quel  cantone.  Videro 
gli  Sbirri  ,  che  quegli  erano  entrati  nella 
detta  stanza  ,  perciò  vi  entrarono  ànch’ 
essi  ;  ma  con  tutte  le  diligenze  ,  che  u- 
sassero  in  ricercarli ,  non  fu  loro  possibi¬ 
le  il  ritrovarli  :  posero  sossopra  tutta  la 
stanza  ,  aprirono  le  Casse  ,  e  gli  Arma¬ 
ri  ,  più  e  pili  volte  rivoltaro  i  Materassi , 
dove  appunto  stavano  que’  miserabili  ,  ma 
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il  tutto  in  vano  .  Non  si  potevano  dar 
pace  gli  Sbirri ,  perchè  avevano  chiara¬ 
mente  veduto  ,  che  quegli  Uomini  erano 
entrati  nella  detta  Vestiarìa  ,  ed  osserva¬ 
vano  ,  che  non  vi  erano  altre  porte  o 
finestre  da  potere  uscire  ,  e  pure  non  li 
trovavano .  Esaminarono  il  pavimento  ,  e 
tutti  i  muri  ,  se  a  caso  vi  fosse  qualche 
nascondiglio  ,  ma  nulla  trovarono.  Soprag¬ 
giunse  in  questo  tempo  il  Governatore  di 
Corte  5  il  quale  inteso  il  caso  ,  fece  fa¬ 
re  nuove  diligenze  alla  sua  presenza  ,  ma 
tutte  furono  inutili  :  onde  tutti  disperati 
partirono  :  ed  entrandovi  in  appresso  al¬ 
cuni  Religiosi  videro ,  che  que5  meschini 
stavan  appoggiati  inginocchioni  a  i  ma> 
terassi  :  dal  che  argomentarono  ,  che  Dio 
miracolosamente  ad  intercessione  di  Fra 
Martino  li  avesse  resi  invisibili,  e  fatti 
apparire  materassi  agli  occhi  ed  alle  ma¬ 
ni  de’  Sbirri ,  che  più  volte  gli  avevano 
maneggiati  e  distessi  :  e  perciò  scherzan¬ 
do  con  Fra  Martino,  lo  chiamavano  Ma- 
ter  ussaro  . 

In  tanto  però  partiti  gli  Sbirri ,  fe¬ 
ce  Fra  Martino  un  fraterna  correzzione 
a  que*  Delinquenti  ,  ammonendoli  ad  es¬ 
ser  buoni  Cristiani ,  e  nascostamente  li 
fece  partire  dal  Convento  . 


Il 


CAPITOLO  OTTAVO. 


Del  Dono  di  Profezìa ,  e  della  Cogiti» 
zione  che  ebbe  Fra  Martino  ,  si  delb 
cose  lontane  ,  come  de ’  Segreti  del 
Cuore  , 

■  ,h  ,  --i  ■  ■  •  •  ?  * ‘  :: 

Quanto  al  Dono  di  Profezìa  ,  che  eb¬ 
be  Fra  Martino  per  conoscere  le 
~  cose  future  ,  di  già  se  n’  è  accen¬ 
nato  qualche  caso  ;  conciossiachè  predi- 
cea  Egli  ad  alcuni  Infermi  ,  se  sarebbe¬ 
ro  morti  ,  o  no  della  loro  infermità  ,  ed 
anche  esortavali  a  fare  una  buona  mor¬ 
te  ?  prevedendo  che  doveano  morire  di 
quella  malattìa .  Si  riferiscono  però  mol¬ 
ti  altri  casi,  ne’  quali  maggiormente  ap¬ 
parisce  questo  suo  dono  di  Profezìa . 

Ritrovandosi  due  Novizi  infermi  nel¬ 
la  medesima  Cella  ,  si  diede  1’  acciden¬ 
te  ,  che  uno  di  essi  per  la  veemenza  del 
male  cominciò  a  delirare ,  e  disse  vaneg¬ 
giando  alcuni  spropositi  ,  de’  quali  il  suo 
Compagno  ,  in  vece  di  compatirlo  ,  se  ne 
burlava ,  raccontandoli  agli  altri  Novizj. 
Seppe  ciò  Fra  Martino  ^  e  portatosi  al 
N  viziato  disse  a  questo:  Il  vostro  Com¬ 
pagno  che  delira  ,  e  di  cui  voi  vi  burla - 
te  ■  guarirà  \  ma  non  so  ^  come  l  andera 
di  voi  .  Tanto  appunto  avvenne.  Il  pri- 
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mo ,  il  quale  stava  in  così  grave  pe- 
ricolo  ,  risanò ,  e  1*  altro  che  si  bur¬ 
lava  del  pruno  ,  dopo  pochi  giorni 
morì-  - 

Un  certo  Padre,  Studente  per  gode¬ 
re  un  poco  di  libertà  }  e  stare  qualche 
giorno  m  casa  de5  suoi  Parenti  >  si  tinse 
ammalato  ,  e  chiese  licenza  al  Superio¬ 
re  di  andarsi  a  curare  in  casa  di  suo  Pa¬ 
dre  ,  avendo  perciò  pregato  il  Medico  3 
acciò  s’  interponesse  presso  il  Superiore 
per  conseguirla.  Sentendo  in  fatti  il  Su¬ 
periore  ,  che  il  Medico  giudicava  bene 
andasse  quello  Studente  alla  Gasa  del  suo 
Padre  per  curarsi ,  gli  diede  la  licenza  : 
ma  incontratosi  poi  lo  stesso  Studente  con 
Fra  Martino  .questi  gli  disse:  Padre  Stu¬ 
dente  ,  guardi  bene  a  ciò  che  fa  :  perchè 
ella  non  ha  male  ,  e  Dio  la  castigherà  . 
Non  fè  caso  alcuno  di  questo  avviso  Io 
Studente  ,  anzi  si  burlò  delle  parole  di 
Fra  Martino  :  ma  giunto  a  casa  del  Pa¬ 
dre  >  s’  infermò  da  vero  ,  e  dopo  pochi 
giorni  fu  portato  morto  al  Convento. 

Un  certo  Novizio  di  nome  Fra  Ci¬ 
priano  di  Medina  era  molto  piccolo  di 
statura  5  grosso  di  corporatura  ,  e  di  bar* 
ba  folta  :  perciò  i  suoi  Compagni  lo  bur¬ 
lavano  e  comunemente  lo  chiamavano 
il  Brutto  .  Giunse  ciò  a  notizia  di  Fra 
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lanino  >  ed  un  giorno  incontratosi  coi 
Novizi  ,  disse  loro  :  Voi  chiamate  brutto 
questo  Giovane  :  ma  sappiate  5  che  un  gior¬ 
no  sarà  più  bello  di  voi  ,  e  farà  grand * 
cuore  alla  Religione  •  Così  appunto  av- 
venne  >  perchè  risanato  da  una  lunga  ma¬ 
lattia  di  cinque  Mesi  3  si  trovò  cresciuto 
più  di  mezza  Canna  ,  ed  avanzatosi  poi 
nelle  Lettere  >  ebbe  nella  Religione  mol¬ 
ti  posti  onorevoli  >  e  finalmente  fu  fatto 
Vescovo  di  Guamagna  . 

Donna  Bernarda  da  Siena  avendo  gra¬ 
vemente  infermo  il  Maggiore  de*  cinque 
suoi  Figli  3  pregò  Fra  Martino  a  fare  ora* 
zione  per  la  di  lui  salute  .  Rispose  mo- 
destarocntete  Fra  Martino  ,  che  ben  vo¬ 
lentieri  V  averebbe  fatta  ,  ma  con  poco 
frutto  ;  imperciocché  era  volontà  di  Dio  y 
che  questo  suo  figlio  )  ed  i  tre  altri  ap¬ 
presso  morissero  »  e  che  solo  gli  restas¬ 
se  T  ultimo  ,  come  in  fatti  dopo  poco 
tempo  avvenne  . 

Incontratosi  un  giorno  per  la  strada 
con  un  suo  Amico  ,  il  quale  con  tutta 
fretta  se  ne  andava  a  casa  >  lo  fermò  a 
discorrere  seco  3  e  benché  volesse  quello 
partire>  dicendogli  che  aveva  un  affare 
di  premura ,  nientedimeno  Fra  Martino 
lo  trattenne  per  qualche  spazio  di  tem¬ 
po  5  e  poi  licenziandolo  gli  disse  : 


$4 

date  a  rÌHgra%iare  Dio  }  che  vi  ba  libe¬ 
rata  dalla  morte  del  corpo  ,  e  dell  anima  . 
Ammirato  di  ciò  quell*  Uomo  parti ,  e 
giunto  a  casa  ritrovo  ,  che  questa  era  ro- 
vinata  ,  e  che  tutti  quegli ,  i  quali  vi  si 
erano  ritrovati  >  erano  rimasti  sepolti  sot¬ 
to  le  rovine  .  Fece  egli  allora  riflessio¬ 
ne  alle  parole  di  Fra  Martino ,  e  conob¬ 
be  >  che  gli  aveva  detta  la  verità  ,  per¬ 
chè  se  vi  si  fosse  ritrovato  (  come  in  fat¬ 
ti  sarìa  accaduto  ,  se  Fra  Martino  non 
lo  tratteneva  )  sarebbe  anch*  esso  morto 
sotto  le  rovine e  si  sarebbe  eternamen¬ 
te  dannato  ,  perchè  in  quel  punto  ave¬ 
va  T  anima  aggravata  da  non  pochi  pec¬ 
cati  ,  conforme  egli  stesso  Io  pubblicò  : 
perlochè  si  portò  subito  da  Fra  Martino 
a  ringraziarlo  del  favore  compartitogli  ; 
e  non  mancò  lo  stesso  Fra  Martino  ad  - 
ammonirlo  a  vivere  da  buon  Cristiano  , 
e  stare  sempre  in  grazia  di  Dio  .  Da  que¬ 
sto  fatto  si  conosce  chiaramente  >  che 
Fra  Martino  non  solamente  aveva  il  do¬ 
no  di  profezia ,  ma  che  anche  penetrava 
lo  stato  dell*  anima  , 

Un  certo  Giovane  di  grande  spirito 
aveva  chiesto  1*  abito  religioso  nel  Con¬ 
vento  dei  Rosario ,  in  cui  dimorava  Fra 
Martino  }  e  già  si  preparavano  gli  abiti 
per  vestirlo  tra  pochi  giorni  >  e  tutti  i 


Religiosi  godevano  di  questo  acquisto  >  u 
quale  pareva  loro  ,  fosse  molto  vantag* 
gioso  pel  Convento  .  Fu  interrogato  m 
questo  tempo  Fra  Martino  }  che  cosa  gli 
pareva  dei  detto  Giovane  , .Egli  rispose, 
che  sarebbe  riuscito  un  grande  Ecclesia¬ 
stico  ;  ma  che  la  fortuna  sarebbe  deli*  al» 
tro  Convento  ,  non  di  questo ,  perchè  sa- 
rebbesi  vestito  in  quello.  Si  burlarono  i 
Religiosi  di  tale  risposta  ,  stante  che  già 
il  tutto  era  preparato  per  vestirlo  ivi  tra 
pochi  giorni  ;  il  fatto  però  fu  ,  che  il 
Giovane  senza  nè  pur  sapersi  per  qual 
motivo  ,  mutò  pensiere  ,  e  si  andò  a  ve¬ 
stire  nell’  altro  Convento  della  Religio¬ 
ne  j  dove  fece  tali  progressi ,  che  poi  fu 
Vescovo  di  Chile  ,  e  dopo  Arcivescovo 
di  Cuquisabas ,  conforme  V  aveva  predet¬ 
to  Fra  Martino . 

Al  Signor  Governatore  di  Lima  Don 
Giovanni  de  Figueroa  predisse  Fra  Mar¬ 
tino  due  cose  ;  la  prima  fu  ;  che  sard> 
bero  sepolti  tutti  due  nella  medesima  Se¬ 
poltura  ,  come  in  fatti  si  verificò  :  per¬ 
chè  avendo  eletto  il  detto  Governatore 
la  sua  Sepoltura  vicino  all’  Infermeria , 
fu  in  quella  sepolto  alcuni  anni  dopo  la 
morte  di  Fra  Martino  ;  e  quando  fu  tras¬ 
ferito  il  Corpo  di  Fra  Martino  dalla  Se¬ 
poltura  comune  de’  Religiosi ,  fu  collo? 
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cato  nella  medesima  Sepoltura  ,  confor¬ 
me  si  dirà  nel  Capitolo  decimo  .  L’  al¬ 
tra  fu  ,•  che  incontrate  averebbe  molte 
disgrazie  ,  e  che  tante  ricchezze ,  che  in 
snoiti  anni  aveva  radunate  s  in  breve  tem¬ 
po  gli  sarebbero  andate  via  ;  come  ap- 
punto  gli  avvenne  . 

Al  Padre  Maestro  Fra  Martino  Mc- 
lendez  ,  il  quale  mostrava  qualche  genio 
di  essere  Provinciale  ,  disse  :  Padre  mio  5 
non  si  curi  di  essere  Superiore  ,  che  non 
gli  succederà  bene  ;  ed  appunto  si  vcrifi* 
cò  la  Profezia  :  conciossiachc ,  fatto  egli 
Provinciale  ,  dopo  alcuni  giorni  fu.  de¬ 
posto  ,  ed  allora  si  ricordò  delle  parole 
dettegli  da  Fra  Msrtino  . 

Studiando  Rettorica  nel  Collegio  di 
San  Paolo  di  Lima  un  certo  Giovane  con* 
fidente  di  Fra  Martino  j  più  e  più  volte 
ih  esortato  da  questo  a  farsi  Religioso 
Domenicano;  ma  sempre  rispondeva  ,  che 
non  avea  nè  taìc  vocazione  ,  nè  tal  ge¬ 
nio  .  Un  giorno  finalmente  vedendo  Fra 
Martina,  che  il  detto  Giovane  era  vie 
Più  ripugnante  allo  stato  Religioso  ,  gli 
disse  :  Orsù  andate  ,  perchè  prima  che  io 
Tnuoja^ ,  sarete  Domenicano .  Si  burlò  egli 
di  tali  parole  ;  ma  portatosi  poi  alla  Cit¬ 
tà  del  Cusco  per  alcuni  suoi  interessi  do* 
mestici ,  si  fece  ivi  Religioso  nel  Con* 
sento  di  San  Domenico  *  Ql- 


Oltre  al  dono  di  Profezia  ,  ebbe  an¬ 
che  Fra  Martino  quello  di  conoscere  le 
cose  lontane  ;  e  si  comprovò  nel  caso  me¬ 
desimo  del  suddetto  Giovane  ;  impercioc¬ 
ché  nello  stesso  giorno  ,  che  esso  vestì  P 
abito  Domenicano  nella  Città  del  Cas¬ 
co  ,  Fra  Martino  scrisse  da  Lima  una  let¬ 
tera  al  Padre  Priore  di  quel  Convento) 
ringraziandolo  dell’  onore  grande  fatto 
al  detto  Giovane  col  dargli  P  Abito ,  ed 
insieme  Io  raccomandò  caldamente  alla 
sua  protezione  :  ed  osservata  da  quel  Prio¬ 
re  la  data  della  lettera  5  si  avvide  >  che 
Fra  Martino  nel  medesimo  giorno  avea 
avuta  la  rivelazione  della  Vestizione.de! 
Giovane  ,  il  che  poi  comunicato  al  No¬ 
vizio  ,  questi  palesò  ai  Religiosi  ,  qual¬ 
mente  Fra  Martino  gli  avea  predetto  mol¬ 
to  tempo  prima  ,  che  sarebbe  stato  Re¬ 
ligioso  Domenicano  . 

Ri  trova  vasi  un  giorno  Fra  Martino 
col  suo  Compagno  nella  Infermeria  ap¬ 
plicato  ad  un  certo  lavoro  ,  e  mentre  tut¬ 
ti  due  proseguivano  con  grande  attenzio¬ 
ne  per  terminarlo,  all*  improviso  Fra  Mar» 
tino  lasciò  il  lavoro  ,  e  con  gran  fretta 
si  pose  a  fare  certi  sfilacci  ,  come  se  ap¬ 
punto  ve  ne  fosse  qualche  urgente  biso¬ 
gno  .  Ammirato  di  ciò  il  Compagno  ,  gli 
,  dimandò  *  per  qual  motivo  faceva  que* 
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sfilacci  ,  non  essendovi  per  allora  veru* 
no  Infermo  ;  Presto  serviranno  ,  gli  ris¬ 
pose  Fra  Martino  ;  e  ciò  detto  ,  entrò 
ntiia  stanza  un  Cane  ferito  grondante 
sangue  ,  a  cui  applicò  esso  gli  sfilacci  su 
la  ferita  ;  dal  che  argomentò  il  Compa* 
gno  5  che  Fra  Martino  aveva  conosciuta 
la  disgrazia  del  Cane  nel  punto  istesso  , 
che  gli  era  accaduta ,  mentre  subito  ave* 
va  preparato  da  medicarlo. 

Era  solito  Fra  Martino  di  scrivere 
lettere  al  suo  caro  amico  Fra  Giovan¬ 
ni  Massias  commorante  nell*  altro  Con¬ 
vento  ,  che  hanno  i  Domenicani  nella 
stessa  Citta  di  Lima.  Un  gioì  no  pertan¬ 
to  gliene  inviò  una  per  mezzo  di  un  Ra¬ 
gazzo  j  a  cui  faceva  Egli  giornalmente 
limosina  .  Questi  vedendola  senza  si¬ 
gillo  ,  mosso  dalia  curiosità  la  lesse  per 
la  strada  :  ma  nell*  atto  di  consegnarla 
a  Fra  Giovanni  ,  come  che  anche  que- 
sti  era  arricchito  da  Dio  di  molti  doni  , 
si  vide  scoperto  nel  fallo  commesso  :  con- 
ciossiachè  Fra  Giovanni  lo  sgridò  per  aver 
letta  la  lettera ,  c  gli  disse  ,  che  ciò  era 
peccato  ,  e  si  guardasse  a  non  farlo  più  : 
lo  regalò  ,  ciò  non  ostante ,  e  datagli  la 
risposta  similmente  senza  sigillo  gli  rep* 
beò,  che  si  guardasse  bene  di  leggerla, 
perchè  era  peccato .  Ebbe  sospetto  il  Ra* 
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gazzo >  che  Fra  Giovanni  nella  sua  ris¬ 
posta  notìficasse  a  Fra  Martino  il  man» 
camento  commesso  }  perciò  lesse  anche 
questa  lettera  >  e  vedendo  che  in  essa  non 
v5  era  cosa  alcuna  contro  di  lui  5  tutto 
allegro  la  portò  a  Fra  Martino.  Subito 
però  che  lo  vide  Fra  Martino  >  con  vol¬ 
to  severo  lo  corresse  dicendogli  :  Kagaz* 
Z)0  y  non  ti  bastava  d’  aver  letta  la  mia 
lettera  }  che  anche  hai  voluto  leggere  quel - 
la  di  Fra  Giovanni ,  non  ostante  che  tr¬ 
aveste  avvisato ,  che  ciò  era  peccato  >  Fug¬ 
gì  all’  istante  quel  Ragazzo  sui  timore 
di  essere  castigato  5  e  per  molti  giorni 
non  si  lasciò  vedere  in  Convento. 

Diede  una  volta  Fra  Martino  la  com¬ 
missione  ad  una  Signora  chiamata  Don¬ 
na  Francesca  Michel }  di  fare  alcuni  bis* 
cottini  per  i  Religiosi  infermi  ;  ma  per¬ 
chè  essa  o  se  ne  scordò  >  o  non  ebbe  tem* 
po  bastante  di  farli  ,  giunto  il  giorno  }  in 
cui  Fra  Martino  li  desiderava  j  subito  man¬ 
dò  quella  Signora  il  suo  Servidore  al  Mo* 
nistero  dell’  Incarnazione  coll5  ordine  di 
comprare  i  biscottini  ,  e  portarli  a  Fra 
Martino  :  nell5  atto  però  ,  che  furono 
consegnati  dal  Servidore  i  biscottini  a  Fra 
Martino  ,  questi  gli  disse  :  Andate  a  dire 
alla  vostra  Padrona  ,  che  io  desiderava 
gli  facesse  da  sè  )  per  acquistarsi  il  meri  « 

te 
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to  nel  servire  i  Poveri  di  Cristo  ;  non 
già  ,  che  li  mandasse  a  comprare  al  Mo- 
nistero  dell  Incarnazione  .  A  tale  amba¬ 
sciata  rimase  ammirata  ed  insieme  confu¬ 
sa  quella  Signora  ,  e  disse  :  Non  si  può 
jare  cosa  alcuna  ,  che  non  la  sappia  Fra 
Martino  . 

Si  è  riferito  dissopra  il  caso  accadu¬ 
to  nei  Messico  a  quell*  amico  di  Fra 
Martino  ,  il  quale  appena  ammalatosi  fù 
visitato  dallo  stesso  Fra  Martino  :  prova 
evidente  ,  che  fino  da  Lima  aveva  cono¬ 
sciuto  Egli  il  di  lui  pericoloso  stato  nel 
Messico . 

Un  esso  consimile  gli  avvenne  con 
h  sua  Sorella;  era  andata  questa  col  suo 
Marito  ,  e  con  tutta  la  sua  Famiglia  ad 
una  Villa  per  prendersi  un  poco  di  diver¬ 
timento,  ma  per  certo  accidente  dome¬ 
stico,  presa  lite  col  suo  Marito,  si  po¬ 
se  in  tanta  discordia  la  Casa  ,  che  senza 
nè  j>ure  pranzare  si  risolse  di  ritornarse- 
mrtutti  in  Città.  Mentre  dunque  stava- 
no  per  partire  ,  comparve  Fra  Martino 
con  provvisione  di  pane  ,  frutti  ,  ed  al¬ 
tri  comestibili ,  e  con  volto  allegro  dis- 
se#  foto  *  La  pace  di  Dio  sia  ccn  voi  :  la* 
sciate  queste  discordie  ,  e  mangiamo  alle * 
guarnente  .  Attoniti  tutti  di  tale  sorpre¬ 
sa  $  e  massime  dal  vedere ,  che  Fra  Mar¬ 
ti- 


gì 

tino  era  pienamente  informato  deli’  ac* 
adente  poc’  anzi  occorso ,  e  che  Dio  so¬ 
lo  poteva  averglielo  rivelato  ,  subito  si  ri¬ 
conciliarono  ,  e  proseguirono  la  loro  vil¬ 
leggiatura  . 

In  molti  altri  casi  chiaramente  si  com¬ 
provò  j  che  Fra  Martino  penetrava  anche 
i  secreti  dei  cuore  ;  e  specialmente  in 
quelli  già  riferiti  di  sopra  ,  quando  Egli 
a  porte  chiuse  entrava  nelle  Celle  degl5 
Infermi ,  e  loro  portava  quanto  essi  de¬ 
sideravano:  oltre  a  quelli  però  si  raccon¬ 
ta  ,  che  essendo  venuto  dal  Porto  del  Cai 
lao  a  Lima  un  certo  Giovane  Fratello  de  l 
Padre  Fra  Vincenzo  Ferrer  Religioso  Do¬ 
menicano,  e  ritrovandosi  un  giorno  nel¬ 
la  stanza  del  detto  suo  Fratello  ,  gli  si 
accostò  Fra  Martino ,  e  ponendogli  la 
mano  sul  capo  gli  disse:  Signorino  ,  quan¬ 
do  r  abitiamo  da  vedere  con  la  Berretta  ? 
e  ciò  detto  se  ne  partì  .  Rimase  allora 
confuso  quel  Giovane  ,  e  liberamente  con¬ 
fessò  al  Fratello  ,  che  gli  aveva  indovi¬ 
nato  il.  suo  secreto;  condossiachè  tro¬ 
vandosi  una  volta  in  pericolo  di  morte , 
aveva  fatto  voto  di  entrare  nella  Com¬ 
pagnia  di  Gesù. 

Similmente  si  racconta  ,  qualmente 
il  Padre  Francesco  Velasco  ,  il  quale  fi 
poi  Confessore  di  Fra  Martino,  avendo 
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voglia  j  quando  era  studente  ,  di  fare  una 
spesa  di  mera  sua  soddisfazione  ,  andò  da 
Fra  Martino  a  chiedergli  alcuni  danari , 
tìngendo  d’  averne  grande  premura  per 
un  urgente  bisogno  :  ma  Fra  Martino  gli 
rispose  francamente  ,  che  non  dava  dana¬ 
ri  per  spenderli  a  capriccio  in  quelle  co¬ 
se,  le  quali  nè  erano  di  servizio  della  Re¬ 
ligione  ,  e  nè  tampoco  di  gradimento  a 
Dio  j  facendo  in  ciò  conoscere  ,  che  ave¬ 
va  scoperta  la  sua  non  troppo  buona  in* 
tenzione  .r ■ , 

Un  altra  volta  scoprì  Fra  Martino 
P  intenzióne  d’  un  certo  secolare  Sacer¬ 
dote,  il  quale  andò  a  trovarlo  con  ani** 
ano  di  chiedergli  per  limosina  due  Cami¬ 
cie  .  Subito  che  Fra  Martino  lo  vide  ,  gli 
diede  una  Camicia  nuova^^gli  disse  che 
ritornasse  nel  giorno  seguente  a  prender 
3’  altra  :  dal  che  attonito  il  Sacerdote  con¬ 
fessò  a  tutti  la  sua  intenzione  ,  e  come 
Fra  Martino  glie  P  aveva  indovinata,  e 
dall’  ora  in  poi  lo  predicava  per  Santo . 

Il  caso  più  singolare  fu  quello ,  che 
avvenne  ad  un  Novizio  chiamato  Fra  Fran¬ 
cesco  ,  figlio  del  Tesoriero  maggiore  Don 
Francesco  Lopez  de  Carabentes .  Attesa 
la  grazia  ,  che  il  Re  aveva  fatta  al  suo 
Genitore  di  poterlo  dichiarare  successore 
siclla  sua  Carica  di  Tesoriero,  d*  accor¬ 
do 


do  col  medesimo  suo  Genitore  avea  ri¬ 
soluto  di  scalare  in  quella  notte  il  muro 
del  Noviziato  ,  e  ritornarsene  a  casa  .L’ 
incontrò  Fra  Martino  ,  e  presolo  in  dis¬ 
parte  gli  disse  :  Così  Giovanetto  dopo  uh 
mese  ,  che  siete  Religioso  ,  volete  abbando¬ 
nare  la  Casa  di  Dio  per  essere  Tesoriere 
Maggiore  ?  Questa  cosa  non  sta  bene ,  ed 
è  meglio  servire  a  Dio  :  e  se  voi  non  lo 
farete  per  amere  ,  bisognerà  lo  facciate  per 
forza  .  Disprezzo  quest’  avviso  Fra  Fran¬ 
cesco  5  dandosi  a  credere  ,  che  Fra  Mar¬ 
tino  parlasse  a  caso  :  ma  il  fatto  fu  ,  che 
siccome  Egli  indovinò  1’  intenzione ,  co¬ 
sì  previde  1’  evento;  imperciocché  giuri* 
to  il  Novizio  in  Cella  fu  sorpreso  da' una 
gagliardissima  febbre,  la  quale  non  Sola¬ 
mente  gl’  impedì  1’  effettuare  in  quella 
notte  il  suo  disegno  ,  ma  obbligandolo 
per  molti  giorni  a  letto  }  l’ indusse  a  re¬ 
stare  nella  Religione  . 

Tali  e  tanti  furono  i  casi  ;  ne’ quali 
si  manifestò  questo  dóno  speciale  ,  che 
Fra  Martino  aveva  di  pénetrare  i  secre¬ 
ti  del  cuore  ,  che  molte  Persone  ,  massi¬ 
me  i  Religiosi ,  qualora  si  sentivano  rei  di 
qualche  mancamento  ,  lo  fuggivano  >  e 
se  innavvedutamente  1*  incontravano  ,  su¬ 
bito  tremavano ,  ben  persuasi ,  che  Esso 
conosceva  il  loro  interno  3  siccome  co¬ 


no* 


rosee  va  altre  cose  occulte  ;  sopra  di  che 
tre  casi  assai  curiosi  gli  occorsero . 

Incontratosi  Fra  Martino  con  la  Mo¬ 
glie  di  Agostino  Galan  in  tempo  che  es¬ 
sa  entrava  in  Chiesa  per  ascoltare  la  Mes¬ 
sa  }  gli  si  accostò)  e  gli  disse  secretamen- 
te  :  Vi  pare  cosa  ben  fatta  contraffare  la 
chiave  per  rubare  al  vostro  Marito  ?  Da • 
le  a  me  quella  chiave  che  avete  ,  perchè 
quando  averete  bisogno ,  vi  soccorrerò . 
Quale  rimanesse  quella  Donna  nel  veder¬ 
si  scoperta  in  un  latto  così  occulto  ,  si 
lascia  considerare  a  chi  legge .  Piena  di 
confusione  senza  proferire  parola ,  conse¬ 
gnò  la  chiave  falsa  a  Fra  Martino ,  ed 
Egli  non  mancò  di  sovvenirla  ne’  suoi  bi- 
i  ogni . 

Il  Novizio  Fra  Andrea  d5  Ullca  era 
stato  nascostamente  regalato  dalla  sua 
Madre  con  un  pajo  di  Scarpe  nuove,  e 
postesele  in  seno  senza  che  veruno  se 
ne  fosse  avveduto,  le  portava  al  Novi¬ 
ziato  .  L*  incontrò  Fra  Martino ,  e  fer¬ 
matolo  gli  disse:  Ragazzo  ,  date  qui  quel¬ 
le  Scarpe  ,  che  avete  in  seno ,  perchè  non 
sono  da  Religioso  Novizio  .  Negò  egli  da 
principio  d5  avere  cosa  alcuna  ;  ma  Fra 
Martino  ponendogli  le  mani  in  petto, 
gli  soggiunse  toccando  le  Scarpe  :  Que¬ 
sto  cosa  è  i  Qonvinto  il  Novizio  ,  disse  > 

che 


che  ne  aveva  bisogno ,  perchè  le  sue  era¬ 
no  rotte/ ed  allora  postesi  Fra  Martino 
le  mani  nella  manica,  cavò  un  altro  pa¬ 
io  di  scarpe  ad  uso  de5  Religiosi  3  e  glie 
le  diede  ,  levandogli  quelle,  che  gli  erano 
state  date  dalla  madre  :  ed  il  notabile  fu  , 
che  le  scarpe  date  da  Fra  Martino  a  quel 
Novizio  riuscirono  benissimo  adattate  al 
di  lui  piede . 

Due  Studenti  si  portarono  una  mat¬ 
tina  alla  stanza  di  Fra  Martino  per  chie¬ 
dergli  da  fare  colezione  ;  e  perchè  esso 
non  si  ritrovava  in  stanza  cosa  a  propo¬ 
sito  per  consolarli  ,  se  ne  andò  all*  In¬ 
fermeria  per  ricercarla  ,  dicendo  ai  me¬ 
desimi  ,  che  V  aspettassero  lì  .  Nel  t era- 
po  dunque  ,  che  Fra  Martino  si  tratten¬ 
ne  fuori  j  essi  aprirono  un  Armario  ,  e 
ritrovati  alcuni  frutti ,  se  li  mangiarono . 
Ritornato  poi  *  boti  prò  ,  disse  loro  ,  ave - 
te  fatto  bene  di  mangiare  i  frutti  ,  perchè 
già  li  avevo  destinati  per  voi .  Potevate 
però  aspettare ,  che  ve  li  dassi  io  senza  pren¬ 
derli  da  voi.  In  tanto  diede  loro  coazio¬ 
ne  j  dopo  la  quale  essi  partirono  ammi¬ 
rati  della  grande  virtù  di  Fra  Martino  nel¬ 
lo  scoprire  le  cosa  segrete ,  ed  insieme 
confusi  della  caritatevole  correzione  fat¬ 
ta  ad  essi  per  la  loro  troppo  avanzata 
confidenza  • 
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Quello  però  che  recò  maggior  ma¬ 
raviglia  a  tutta  la  Città  di  Lima  }  fu  il 
caso  accaduto  nello  Spedale  della  stessa 
Città  •  Ritrovavasi  infermo  un  certo  Fo¬ 
restiere  incognito ,  il  quale  fingeva  di  es¬ 
sere  Cattolico  j  ma  in  realtà  non  era  bat¬ 
tezzato  5  e  vi  si  ridusse  a  tale  stato ,  che 
per  lo  spazio  di  due  giorni  vi  stette  ago¬ 
nizzante  .  All5  improvviso  di  notte  tem¬ 
po  5  ed  a  porte  chiuse  entrò  Fra  Marti¬ 
no  5  ed  avvicinatosi  all*  Infermiere  }  che 
assisteva  a  quel  miserabile  agonizzante  , 
gli  disse  :  Che  cosa  mai  è  questa  ?  Costui 
non  è  battezzato  3  e  vuoi  morire  ?  Dop¬ 
piamente  sopraffatto  1’  Infermiere  e  nel 
vedere  Fra  Martino  a  quell’  ora  nello  Spe¬ 
dale  5  e  nell5  udirlo  parlare  così  ,  non 
feppe  cosa  rispondere  ;  ma  Fra  Martino 
accostatosi  al  Ietto  dell’  agonizzante  5e 
chiamatolo  ad  alta  voce  ,  lo  fece  ritor- 
rare  subito  ne’  sensi  3  gli  manifestò  il  pe¬ 
ricolo  dell’  anima  sua  3  e  così  bene  sep¬ 
pe  esortarlo  a  detestare  i  suoi  errori  e 
peccati  j  e  ad  abbracciare  la  Fede  Cat¬ 
tolica  ^  che  in  fatti  chiese  il  medesimo 
ci5  essere  battezzato  3  e  di  poi  prese  an¬ 
che  gli  altri  Sacramenti  ;  e  indi  a  poco 
mòli ,  dando  molti  segni  d’  essersi  con- 
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CAPITOLO  NONO. 

De/Zd  infusa  5  e</  anche  del  dono 

delle  Lingue  ,  che  ebbe  Fra  Martino . 

Tra  le  cose  prodigiose  }  che  si  raccon¬ 
tano  di  Fra  Martino  ,  viene  anche 
accertato  ^  che  esso  avesse  la  Scienza  in¬ 
fusa  ;  conciossiacosaché  discorreva  Egli 
de5  Misteri  della  nostra  Santa  Fede  con 
tanta  profondità  ,  e  chiarezza  ,  non  alta¬ 
mente  che  se  fosse  stato  per  molti  anni 
in  qualche  Università  non  Studente  ,  ma 
Cattedratico .  E  pure  ,  come  fin  ora  si 
e  riferito  >  non  aveva  Egli  fatto  altro  stu¬ 
dio  ,  se  non  d’  imparare  a  leggere  ,  e 
scrivere  ,  ed  apprendere  1’  arte  di  Barbie¬ 
re  >  e  di  Chirurgo . 

Più  volte  i  Studenti  sperimentarono 
la  di  lui  Scienza  proponendogli  ben  spes¬ 
so  difficoltà  Teologiche  ,  e  dubbj  assai  sca¬ 
brosi  j  a’  quali  dava  Egli  pronta  e  soda 
risposta  $  come  se  prima  per  lungo  tem¬ 
po  avesse  studiate  quelle  materie  •  Alle 
volte  ancora  incontrandosi  cogli  Studen¬ 
ti  che  disputavano  sopra  punti  di  Teo¬ 
logia,  Egli  senza  nè  pure  avere  inteso  il 
punto  della  questione  5  diceva  loro  così 
di  passaggio  :  A  che  gridate  tanto  ì  Leg- 
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gete  San  Tommaso  alla  tal  parte  ,  questi 
ne  tale  ,  articolo  tale  ,  e  vi'  trovar  eie  la 
soluzione  .  In  fatti  esaminato  iì  luogo  ci¬ 
tato  da  Fra  Martino  ,  vi  si  ritrovava  la 
soluzione  della  propoita  difficoltà  - 

Una  volta  disputando  i  medesimi  Stu¬ 
denti  sovra  1’  Essenza  ,  ed  Esistenza  di 
Dio  ,  quale  delle  due  fosse  più  perfetta; 
e  passando  ivi  Fra  Martino  ,  disse  loro  : 
Che  tanto  disputate  ìt  Non  sapete ,  che  San 
Tommaso  insegna  ,  essere  più  perfetta  V 
Esistenza  ,  perchè  è  tutto  il  suo  essere  f 
Conferirono  i  Studenti  la  risposta  di  Fra 
Martino  col  loro  Padre  Reggente  Fra 
Francesco  de  la  Cruz  ,  uomo  assai  dotto  , 
il  quale  poi  fu  Vescovo  della  Chiesa  di 
Santa  Marta  ,  ed  ammirandola  disse  :  Fra 
Martino  ha  la  Scienza  de*  Santi . 

Correva  non  solamente  per  la  Cit¬ 
tà  di  Lima  ,  ina  anche  per  molte  altre 
Città  circonvicine  con  tanto  applauso  la 
fama  della  Dottrina  di  Fra  Martino  che 
gli  Uomini  più  consumati  negli  studi  >  e 
nelle  Cattedre  venivano *a  consultarlo  ne- 
casi  più  difficili ,  e  di  maggiore  importan 
za  j  ed  Egli  con  la  sua  mirabile  mode 
stia  5  e  giovialità  dava  a  tutti  risposte  ta. 
li  ,  che  ne  rimanevano  appagati,  c  sen-, 
za  veruna  esitazione  abbracciavano  le  sue 
decisioni  ,  e  consigli . 


Aggiunge  vasi  al  dono  della  Scienza 
anche  quello  delle  Lingue  ;  imperciocché 
senza  aver  Egli  fatto  studio  in  appren¬ 
derle  ,  parlava  in  diversi  linguaggi  ,  e  sin¬ 
golarmente  in  linguaggio  Cinese  ,  con¬ 
forme  si  è  accennato  nel  Capitolo  setti¬ 
mo  al  Paragrafo  secondo;  ed  è  molto 
credibile  ,  che  parlasse  anche  nel  linguag¬ 
gio  di  que’  Paesi ,  ne’  quali  prodigiosa¬ 
mente  j  (  stante  V  Agilità  ,  che  Dio  gli 
aveva  comunicata)  soleva  Egli  portarsi, 
per  ivi  esercitare  co’  poveri  Cristiani-  gli 
atti  della  sua  ferventissima  Carità  5  o  che 
almeno  ,  parlando  Egli  nel  suo  linguag¬ 
gio  nativo  ,  fosse  inteso  dall’  estere  Na¬ 
zioni  ,  e  specialmente  dagli  Algerini ,  giac¬ 
ché  ,  conforme  si  è  riferito  nel  citato  luo¬ 
go  ,  Fra  Martino  si  portava  sovente  in 
quelle  parti  per  sovvenire  i  Cristiani  Schia¬ 
vi  ,  ed  animarli  ad  essere  costanti  nella 
Santa  Fede  Cattolica  . 

Per  autenticare  questo  dono  delle 
Lingue  ,  basta  riflettere  a  quanto  si  è  det¬ 
to  nel  Capitolo  sesto  dei  discorsi ,  e  ra¬ 
gionamenti  ,  che  soleva  fare  Fra  Marti¬ 
no  agli  Ammali  irragionevoli,  dai  quali 
era  Egli  inteso  ,  ed  ubbidito  nella  mede¬ 
sima  forma  ,  che  se  fossero  stati  capaci 
di  ragione . 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Della  preziosa  Morte  di  Fra  Martino  5  e 
della  solenne  Traslazione  del  suo  Corvo . 

•1 

Dopo  quarantacinque  anni  di  Religio¬ 
ne  morì  Fra  Martino  a  i  g.  di  No¬ 
vembre  1639.  in  età  di  anni  sessanta.  La  ,1, 
sua  ultima  infermità  fu  di  febbre,  la  qua-  m 
le  cominciò  alcuni  Mesi  prima  a  mole-  j , 
starlo  ;  con  tutto  ciò  non  desisteva  Egli  lì 
dalle  sue  continue  applicazioni  e  fatiche: 
ma  poi  aggravatasi  5  e  divenuta  maligna  ; 

T  obbligò  a  starsene  in  letto  ?  e  indi  Io 
privò  di  vita  . 

Predisse  Egli  molto  tempo  prima  la 
sua  morte  ;  imperciocché  essendosi  posto 
un  abito  nuovo  9  bensì  ruvido  e  grosso 
al  suo  solito  ,  e  congratulandosi  seco  il 
Padre  Maestro  Fra  Gio.  di  Barbaran  ,  con 
dirgli  che  si  era  posto  in  gala  ,  rispose 
Fra  Martino  :  Padre  mio  ,  con  quest ’  abi¬ 
to  mi  seppelliranno  presto  ,  come  in  fatti  j, 
avvenne . 

Similmente  stando  già  in  letto  ag-  S; 
gravato  dalla  febbre ,  quantunque  non  an¬ 
cora  disperato  della  salute  ,  perchè  i  Medi¬ 
ci  avevano  ordinato  ,  che  si  ammazzassero 
certi  Piccioni  per  applicarglieli  alla  testa } 


IOI 

disse  :  Di  grazia  non  private  di  vita  quel¬ 
le  Creature  di  Dio  ,  perchè  tanto  non  mi 
gioveranno  3  essendo  giunto  il  tempo  di  mo¬ 
rire  . 

Durante  questa  sua  infermità ,  si  eser¬ 
citò  di  continuo  Fra  Martino  in  atti  di 
carità  e  di  contrizione  ,  invocando  ben 
spesso  anche  i  suoi  Santi  Protettori  ,  e 
specialmente  la  Beatissima  Vergine ,  il  Pa¬ 
dre  San  Domenico  ,  e  San  Vincenzo  Fer¬ 
rerò  ;  ed  è  costante  opinione  ,  che  que¬ 
sti  lo  visitassero  spesso  :  conciossiachè  do¬ 
po  avergli  invocati  ,  si  vedeva  tutto  al¬ 
legro  nel  volto  5  non  ostante  che  provas¬ 
se  grandissimi  alfa  noi .  ^ 

Non  mancò  il  Demonio  di  dargli  in 
tale  occasione  molti  assalti  ,  conforme 
aveva  praticato  più  volte  nel  corso  del¬ 
la  sua  vita,  ora  dando  fuoco  alla  di  lui 
Cella  ,  ora  strascinandolo  per  terra  ,  e 
battendolo  con  fortissimi  colpi,  e  talvol¬ 
ta  apparendogli  in  forme  orribili  per  di¬ 
sturbarlo  dalle  sue  orazioni ,  o  dagli  eser¬ 
cizi  di  carità:  ma  siccome  coli’  ajuto  di 
Dio  ,  e  de5  suoi  Santi  Protettori  era  sta¬ 
to  sempre  vincitore  in  tutre  le  altre  bat¬ 
taglie  ,  così  fu  anche  vincitore  in  tutti 
gli  assalti,  che  il  Demonio  gli  diede  in 
questa  sua  ultima  malattìa. 

Assisteva  di  continuo  a  Fra  Marti¬ 
no 
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no  il  Padre  Fra  Antonio  Guttierrez. ,  il 
quale  era  giovanetto  3  ed  aveva  ricevuti 
molti  favori  dal  medesimo  in  tutte  le  oc¬ 
correnze  :  vedendo  dunque  questo  Padre , 
ch^  Fra  Martino  si  avvicinava  ai  la  mor¬ 
te  3  piangeva  dirottamente  5  del  che  av¬ 
vedutosi  Fra  Martino  gli  disse  :  Aggela¬ 
to  3  perchè  piangi  ?  Non  volete  che  io  pian¬ 
ga  >  rispose  egli  ,  mentre  perdo  il  mio  Pa¬ 
dre  ,  il  mio  Benefattore  ?  Non  piangete  , 
ripigliò  Fra  Martino  5  perchè  è  volontà  di 
Dio  ,  che  io  mucja  ;  ma  chi  sa  ,  che  n$n 
ti  giovi  più  di  là  ,  che  di  qua  . 

Così  fu  ,  perchè  otto  giorni  dopo  la 
morte  di  Fra  Martino  5  essendosi  egli  gra¬ 
vemente  ammalato  }  e  ritrovandosi  ormai 
in  punto  di  morte  già  spedito  da5  Me¬ 
dici  j  ricordevole  della  promessa  fattagli  ; 
si  raccomandò  caldamente  alla  di  lui  pro¬ 
tezione  )  e  addormentatosi  gli  parve  >  che 
Fra  Martino  gli  dicesse  :  Sta  di  buon  ani¬ 
mo  ,  Fra  Antonio  ,  che  sei  guarito  :  e  di 
fatto  risvegliatosi  si  ritrovò  sano  ,  con  stu¬ 
pore  non  ordinario  del  Medico  ,  il  qua** 
le  era  ritornato  5  supponendo  di  trovar¬ 
lo  morto  ;  conforme  P  aveva  pronostica¬ 
to  ,*  e  lo  vide  non  solamente  vivo  5  ma 
perfettamente  sano  . 

Pubblicatasi  per  <la  Città  di  Lima  P 
infermità  mortale  di  Fra  Martino  }  con* 

cor- 
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corsero  a  visitarlo  i  Personaggi  di  mag¬ 
gior  distinzione  j  presso  i  quali  era  tenu¬ 
to  in  concetto  di  Santo  5  e  tra  gli  altri 
vi  andò  il  Viceré  3  il  quale  inginocchia¬ 
tosi  al  letto  gli  baciò  la  mano  *  e  lo  pre¬ 
gò  5  che  gY  intercedesse  da  Dio  la  sua 
santa  grazia  ,  e  lume  bastante  da  soddis¬ 
fare  bene  al  suo  Ministero  ;  al  che  Fra 
Martino  con  tutta  umiltà  rispose  :  che 
quando  Dio  gli  avesse  usata  misericordia 
con  dargli  la  sua  santa  gloria  ?  come  fer¬ 
mamente  sperava  ,  affidato  nei  meriti  rii 
Gesù  Cristo ,  della  sua  Santissima  Ma¬ 
dre  )  e  de5  Santi  suoi  Protettori  }  non 
averebbe  mancato  di  pregare  per  lui. 

Essendovi  ritornato  un’  altra  volta 
lo  stesso  Viceré  a  visitarlo  }  ed  avvisato 
Fra  Martino  ,  che  già  si  avvicinava  alla 
stanza  5  fece  Egli  segno  di  non  lasciarlo 
entrare  ,*  ed  in  quel  tempo  fu  osservato  ; 
che  Fra  Martino  stava  come  fuori  de’  ' 
sensi  con  la  faccia  gioviale  ;  ma  tutta  ac¬ 
cesa  :  ritornato  poi  in  sè  dopo  qualche 
spazio  di  tempo  5  fece  segno  che  entras¬ 
se  il  Viceré  j  e  novamente  questi  gli  ba¬ 
ciò  la  mano  ,  e  sì  raccomandò  al  di  lui  * 
patrocinio . 

Non  piacque  troppo  al  Padre  Prio¬ 
re  un  simile  tratto  praticato  da  Fra  Mar¬ 
tino  con  quel  Personàggio;  e  però  ;  par- 
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rito  che  questo  fu  j  Io  corresse  del  man¬ 
camento  ,  e  gli  comandò  in  virtù  di  San¬ 
ta  Ubbidienza  ,  che  palesasse  il  motivo , 
per  cui  aveva  fatto  aspettare  il  Viceré 
fuori  della  sua  stanza  :  rispose  umile  Fra 
Martino  :  Dove  sono  i  Personaggi  del  Cie • 
lo  ,  non  hanno  lungo  quelli  della  Terra  :  e 
comandandogli  di  nuovo  il  Priore  >  che 
si  spiegasse  meglio  ,  e  manifestasse  quali 
erano  questi  Personaggi  del  Cielo  ;  disse , 
che  la  Beatissima  Vergine  ,  il  Padre  San 
Domenico  ,  San  Vincenzo  Ferrerò  ,  e  gii 
altri  suoi  Protettori  si  erano  degnati  ve¬ 
nirlo  a  consolare  nei  suoi  affanni  . 

Avvicinandosi  in  tanto  il  giorno  del¬ 
la  sua  morte  ,  dimandò  con  tutta  umiltà 
d’  essere  munito  de’  Santissimi  Sacramen¬ 
ti  5  i  quali  ricevette  con  grandissima  di¬ 
vozione  ,  facendo  continui  atti  di  Cari¬ 
tà  j  e  di  Contrizione  ,  battendosi  spesso 
iì  petto  ,  e  baciando  il  Crocifisso  5  che 
sempre  teneva  in  mano  . 

Uno  de’  Religiosi  assistenti  nel  ve¬ 
dere  5  che  la  faccia  di  Fra  Martino  tut¬ 
ta  si  riempiva  di  sudore  >  perciò  creden¬ 
dolo  vicino  a  morte  ,  disse  ad  alta  vo¬ 
ce  ,  che  si  sonasse  la  tabella  ,  che  è  il 
segno  solito  per  convocare  i  Religiosi  , 
qualora  uno  sta  in  punto  di  morte  :  rna 
Fra  Martino  fé  cenno  di  no  }  dimostran¬ 
do 
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do  anche  in  quel  punto  la  Carità  verso 
i  suoi  Religiosi  ,  col  non  volere  j  che 
fossero  incomodati  senza  bisogno  . 

Passate  poi  alcune  ore  <  disse  chiara¬ 
mente  ,  che  sonassero  la  tabella  ,  e  giun¬ 
ti  i  Religiosi  )  dimandò  a  tutti  perdono 
de’  suoi  mancamenti ,  e  del  cattivo  esem¬ 
pio  ,  che  dato  loro  avesse  nel  corso  di 
sua  vita  :  indi  baciando  teneramente  le 
Piaghe  del  Crocifisso  ,  mentre  i  Religio¬ 
si  ,  i  quali  recitavano  il  Credo  .  dissero 
quelle  parole  *  &  homo  factus  est  ;  diede  , 
un  sospiro  grande  ,  e  postosi  in  atto  di 
dormire  ,  chiusi  gii  occhi  ,  e  lasciandosi 
cadere  sul  petto  il  Crocifisso  ,  placida¬ 
mente  rese  1’  anima  al  suo  Creatore  in 
circa  le  nove  ore  di  notte  , 

Piansero  ,  come  bene  era  ragione¬ 
vole,  la  di  lui  morte  tutti  i  Religiosi; 
ma  le  loro  lagrime  erano  tutte  insieme 
di  giubilo ,  e  di  dolore  :  di  giubilo  ,  per¬ 
chè  piamente  credettero  ,  che  la  di  lui 
anima  fosse  volata  direttamente  al  Cie¬ 
lo  :  di  dolore  ,  perchè  si  vedevano  privi 
di  così  amabile  compagnia  ,  e  perdevano 
un  grande  aiuto  nelle  loro  infeimita  «  fi 
negli  altri  bisogni .  In  fatti  quei  Conven¬ 
to  con  la  morte  di  Fra  Martino  fece  una 
grandissima  perdita  :  concìossiache  dove 
prima  era  abbondantemente  provvisto  dv 
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osmi  cosa  necessaria  ,  dopo  la  di  lui  mor¬ 
te  ha  sperimentate  non  poche  misèrie . 

Divulgatasi  per  la  Città  la  morte 
di  Fra  Martino  ,  quasi  tutta  si  spopolò  * 
e  concorse  alla  Chiesa  per  venerare  il  di 
lui  Corpo  ,  facendo  tutti  a  gara  di  ba¬ 
ciargli  le  mani  e  piedi  ;  e  perchè  molti 
gli  tagliavano  le  Vesti  a  pezzi  ,  fu  ne¬ 
cessario  mettervi  le  guardie  attorno  ,  ac* 
ciò  non  gli  tagliassero  anche  la  Carne  « 
Il  mirabile  fu,  che  le  mani,  e  i  piedi 
di  Fra  Martino  rimasero  trattabili  ,  co¬ 
me  se  tuttavia  fosse  vivo  ,  c  dal  di  lui 
Corpo  esalava  un  così  grato  odore  ,  che 
riempiva  di  consolazione  tutti  gli  Astan¬ 
ti  .  Anche  molte  persone  inferme  ,  le  qua¬ 
li  erano  concorse  a  venerare  quelle  sacre 
Reliquie  ,  ricuperarono  la  salute  . 

Fu  tenuto  esposto  nella  Cappella 
Maggiore  della  Chiesa  tutto  quel  gior¬ 
no  ,  per  soddisfare  così  la  divozione  del 
Popolo  ,  e  nel  giorno  seguente  gli  furo¬ 
no  fatte  le  solenni  Esequie  ,  alle  quali 
intervenne  non  solamente  il  Viceré  con 
tutta  la  sua  Reale  Udienza ,  ma  altresì 
tutto  il  Clero  Secolare  e  Regolare  ;  e  la 
prima  Dignità  del  Capitolo  di  quella  Me¬ 
tropolitana  gli  fece  V  officio  della  Sepol¬ 
tura  . 

Terminata  la  sacra  Funzione  *  fu  por¬ 
ta- 


107 

tato  processionai  mente  al  Capitolo  ,  do¬ 
ve  sogliono  seppellirsi  i  Religiosi  ,  e  vol¬ 
lero  portare  la  bara  P  Arcivescovo  del 
Messico  ,  (  il  quale  allora  ritrovavasi  in 
Lima  )  il  Viceré  ,  ed  altri  de’  principali 
Ecclesiastici  ,  e  Cavalieri  della  Città . 
Giunti  pertanto  al  Capitolo  ,  fu  al  soli¬ 
to  scavata  la  tossa  ,  ma  per  usargli  qual¬ 
che  distinzione)  la  scavarono  nella  par¬ 
te  )  in  cui  sogliono  seppellire  i  Sacerdo¬ 
ti  ,  e  collocato  il  Cadavere  sovra  la  nu¬ 
da  terra, ,  vi  furono  poste  ai  lati  alcune 
tavole  in  forma  di  cassa  ,  ed  un  altra  ta¬ 
vola  fu  posta  al  di  sopra  a  guisa  di  co¬ 
perchio  ;  continuando  sempre  ad  esalare 
un  soavissimo  odore  ,  il  quale  durò  nel¬ 
la  Chiesa,  c  nel  Capitolo  per  molti 
giorni . 

Due  accidenti  furono  osservati  in 
questa  occasione  :  uno  fu  ,  che  il  Cada¬ 
vere  di  Fra  Martino  fu  casualmente  se¬ 
polto  nella  terra  vergine,  in  cui  non  era 
stato  sepolto  verun  altro  Religioso  :  L5 
altro  accidente  fu  ,  che  appena  sepolto, 
si  trovò  rota  in  pezzi  la  bara,  nè  si  po¬ 
tè  sapere  ,  se  ciò  fosse  accaduto  per  la 
folla  grande  della  gente,  o  per  la  divo¬ 
zione  del  popolo  ,  o  pure  per  disposizio¬ 
ne  di  Dio  ,  acciò  quei  Cataletto ,  che 
aveva  servito  a  Fra  Martino  ,  non  ser- 
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visse  più  ad  alcun  altro  . 

Nell*  anno  i65q-  cioè  venticinque 
anni  dopo  Sa  morte  di  Fra  Martino  ,  fu 
determinato  di  trasferire  il  di  lui  Corpo 
alla  Cappella  dei  Santo  Crocifisso  fab¬ 
bricata  ria  Don  Giovanni  de  F  gueroa 
Governatore  di  Lima  nella  medesima  Cel¬ 
la  di  Fra  Martino  •  la  quale  corrisponde 
nel  Chiostro  de  11*  Infermerà  ;  dove  già 
alcuni  anni  prima  era  stato  sepolto  il  sud¬ 
detto  Don  Giovanni ,  avverandosi  così  la 
profezìa  di  Fra  Martino  ,  il  quale  disse 
allo  stesso  Don  Giovanni ,  che  sarebbe¬ 
ro  ivi  sepolti  tutti  due ,  conforme  si  è 
riferito  nel  Capitolo  ottavo  . 

Saputasi  dal  Victiè  questa  determi¬ 
nazione  ,  volle  intervenire  alla  funzione) 
la  quale  fu  fatta  di  notte  ,  e  v*  interven¬ 
nero  anche  il  Medico  ,  ed  il  Chirurgo 
del  Convento  con  molte  altre  persone  di 
distinzione  .  Scavata  dunque  la  terra  ,  do¬ 
ve  era  sepolto  Fra  Martino  5  si  sentì  su¬ 
bito  una  mirabile  fragranza  ,  come  odo¬ 
re  di  Rose}  che  si  diffuse  per  tutto  il 
Claustro  >  e  maggiormente  crebbe  quest’ 
odore  ,  quando  si  alzò  la  tavola  ,  la  qua¬ 
le  serviva  di  coperchio  5  conforme  si  è 
accennato  di  sopra . 

Esaminato  poi  dal  Chirurgo  il  Ca¬ 
davere  )  furono  ritrovate  le  ossa  con  la 
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carne  non  secca  5  nè  corrotta  ,  ma  fres¬ 
ca  j  come  se  poc’  anzi  fosse  morto  ;  im¬ 
perciocché  pungendo  la  Cute  j  diede  se¬ 
gno  di  sangue  vivo  in  più  parti  :  non 
ostante  che  fosse  stato  sepolto  immedia¬ 
tamente  in  terra  5  la  quale  è  di  tal  na¬ 
tura  j  che  in  ventiquattro  ore  consuma 
i  corpi  .  Fu  susseguentemente  riposto  il 
Cadavere  in  una  Cassa  nuova;  e  giunto 
il  giorno  ,  gli  furono  fatte  novamente 
con  pompa  grande  V  Esequie  j  alle  quali 
intervenne  il  Viceré  con  la  sua  Reale 
Udienza  >  come  anche  tutto  il  Clero  ,  e 
tutta  la  Nobiltà  ,  ed  indi  col  medesimo 
nobile  accompagnamento  fu  trasportato 
alla  suddetta  Cappella  del  Santo  Croci¬ 
fisso  j  dove  presentemente  riposa.. 

Due  casi  prodigiosi  occorsero  in  que¬ 
sta  occasione  :  cioè  }  che  essendo  rima¬ 
sto  nelle  mani  dJ  un  .Religioso  Conver¬ 
so  j  il  quale  aveva  ajutato  allo  scavo  * 
un  pezzetto  di  Veste  >  che  supponeva  fos¬ 
se  terra  ,  nello  stringerlo  usci  sangue  vi¬ 
vo  :  ed  avendo  un  altro  Religioso  ruba¬ 
to  un  pezzetto  d*  osso  ,  nel  nasconder¬ 
selo  in  petto  ,  si  senti  immediatamente 
bruciare  la  Carne*  per  lo  che  subito  lo 
ripose  nel  luogo  *  da  dove  P  aveva  tolto  » 
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CAPITOLO  UNDECìMO. 

Dei  Miracoli  operati  da  Dio  per  interest* 
sione  di  Fra  Martini  in  vita  . 

:»  p  -  *  i:  ; 

Da  tutto  ciò  j  che  fin  qui  si  è  riferi¬ 
to  di  Fra  Martino  ,  si  conosce  ad 
evidenza  v  che  la  di  lui  vita  è  stata  un 
continuo  miracolo  ;  conciossiachè  ogni  sua 
azione  o  è  stata  prodigiosa  per  sè  me¬ 
desima  5  o  è  stata  accompagnata  da  qual* 
che  prodigio  .  Per  verità  la  sua  continua 
astinenza  ,  le  sue  rigorose  penitenze  ,  la 
mirabile  puntualità  nel  sovvenire  agl5  In* 
fermi ,  il  prevvedere  i  loro  bisogni ,  1’  en¬ 
trare  ed  uscire  a  porte  chiuse  ,  il  mol¬ 
tiplicare  le  vivande  ,  il  risanate  col  solo 
toccare  gl5  Infermi  ,  il  volare  per  aria  5 
il  portarsi  invisibile  a’  lontani  Paesi  ,  il 
comandare  con  assoluto  dominio  ai  Bru¬ 
ti  j  il  risuscitare  questi  già  morti  5  P  im¬ 
petrare  ad  altri  la  sottigliezza,  V  agilità  r 
e  P  invisibilità ,  il  predire  le  cose  future, 
il  conoscere  le  cose  lontane  e  segrete ,  e 
tante  altre  azioni  singolari  riferite  fi  co¬ 
sa  5  superano  qualunque  forza  della  na¬ 
tura  5  e  meritano  il  titolo  di  prodigiose  ». 
Con  tutto  ciò  molti  altri  prodigi  si  rac¬ 
contano  operati  da  Dio  per  mezzo  di  Fra 
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Martino  >  quando  ancora  era  in  vita  . 

Per  sovvenire  al  bisogno  de*  Poveri 
piantava  Egli  su  le  sponde  delle  pubbli¬ 
che  strade  in  Campagna-  molti  alberi  di 
Fichi  ,*  e  dicendogli  il  suo  Compagno  3  che 
quella  era  fatica  inutile  }  perchè  i  pas- 
seggieri  averebbero  colti  i  frutti  $  in  ca¬ 
so  che  quelle  Piante  fossero  giunte  a  ta¬ 
le  stato  di  produrli  ,  Egli  rispondeva  :  A 
questo  fine  le  punto  ;  perchè  trovando  qui 
i  Poveri  come  saziare  il  loro  appetito  5  non 
offenderanno  Dio  col  rubare  i  frutti  degli 
altri :  ed  il  prodigio  era,  che  appena 
piantati  germogliavano  >  ed  alla  prima  lo¬ 
ro  stagione  producevano  frutti  in  gran» 
de  abbondanza . 

Considerava  Fra  Martino  5  che  il  Con¬ 
vento  penuriava  di  Olio  ;  ed  ogni  anno 
spendeva  gran  somma  di  danaro  per  far» 
ne  la  necessaria  provvisione  ;  piantò  per¬ 
tanto  da  se  solo  nella  Villa  di  Limatane» 
bo  in  una  parte  di  terreno  sterile  ed  in¬ 
colto  >  più  di  dieci  mila  tronchi  di  Oli¬ 
vo  ,  e  con  strano  prodigio  si  videro  tut¬ 
ti  germogliare  3  e  fiorire  nel  giorno  se¬ 
guente  :  e  quest5  Olivete  anche  oggidì 
sussiste  5  e  si  chiama  1*  Olivete  di  Fra 
Martino  ;  ed  ogni  anno  3  quantunque  la 
stagione  sia  sterile  j  produce  abbondantis¬ 
simo  frutto.. 

Nell 


Nell’  anno  1657.  due  anni  prima  che 
morisse  Fra  Marcino  >  il  fiume  Riniacb  , 
il  quale  attraversa  la  Cicca  di  Lima,  usci 
dal  suo  letto  con  tanto  impeto  ,  che  por¬ 
tò  via  la  Chiesa  della  Madonna  della  Te¬ 
sta  con  molte  case  circonvicine.  Mosso 
per  tanto  a  compassione  Fra  Marcino  , 
accorse  a  quella  parte  j  dove  il  detto  fiu¬ 
me  proseguiva  coll*  inondazione  a  fare 
grandissimo  danno  ,  e  gittando  in  nome 
della  Santissima  Trinità  tre  pietre  nel  fiu¬ 
me  ,  gli  comandò  che  si  ritirasse  nel  suo 
letto  ,  nò  mai  piu  ardisse  di  passare  le 
sue  rive  ;  ed  alT  istante  il  fiame  ubbidì .. 
Si  discorse  poco  dopo  di  rifabbricare  la 
Chiesa ,  però  in  altro  sito  più  distante 
dal  fiume  ,  per  schivare  nuovo  pericolo  > 
ma  Fra  Martino  assicurò  ,  che  potevano 
rifabbricarla  nel  sito  di  prima  ;  ed  in  fat¬ 
ti  ,  stante  F  opinione  grande  ,  che  ave¬ 
vano  della  di  lui  Santità  }  fu  rifabbricata 
la  detta  Chiesa  nel  medesimo  sito ,  e  d* 
allora  in  poi  si  è  osservato,  che  il  fiume  , 
con  tutte  le  piene  di  acque  ,  mai  più  ha. 
trapassati  i  limiti  destinatigli  da  Fra  Mar¬ 
tino  . 

Ferito  mortalmente  in  una  rissa  un 
Moreno  di  tal  maniera  >  che  le  budella  gli 
uscivano  fuora  dei  ventre  ,  fu  portato  a 
Fra  Martino ,  acciò  lo  curasse  ;  ma  la 
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cura  che  Fra  Martino  gli  fece  ,  non  al¬ 
tra  fu  ,  se  non  baciargli  la  ferita  ,  suc¬ 
chiargli  il  sangue  ,  e  rimettergli  le  bu- 
della  nel  ventre;  il  che  fatto,  senza  ap¬ 
plicarvi  altro  rimedio  ,  lo  risanò  . 

Nel  Convento  della  Maddalena  cu 
Lima  (il  quale  è  de*  Domenicani  ,  come 
si  è  accennato  da  principio  )  ove  abita¬ 
va  Fra  Giovanni  Massias  ,  casual  mente  di 
notte  tempo  si  feri  il  Novizio  Fra  Lui¬ 
gi  Guttierrez  con  un  coltello  la  mano  5 
q  si  tagliò  L’  arteria  di  un  dito  ,  e  la  Vv- 
na  di  un  altro.  Credette  egli  fosse  po¬ 
co  male  ,  onde  per  non  essere  scoperto  > 
nulla  disse  al  Maestro  ,  ma  fasciatasi  coi 
fazzoletto  la  mano,  si  ritirò  in  Cella.. 
Sopportò  paziente  il  dolore  per  queoa 
notte  ;  nella  seguente  mattina  però  tro¬ 
vandosi  la  mano  tutta  gonfia  >  e  ner  i , 
e  sentendo  un  grandissimo,  dolore  ricor¬ 
se  al  Padre  Maestro  pei  rimedio  .  Per 
sua  buona  fortuna  si  ritrovava  in  detto 
Convento  Fra  Martino,  poc’anzi  giun¬ 
tovi  per  visitare  il  suo  carissimo  Fra  Gio¬ 
vanni  Massias  t  accorse  Egli  alio  spasi¬ 
mante  Novizio  >  e  vedutolo  in;  tanta  co¬ 
sternazione  gli  disse  ;  Figlio  ,  non  abbia¬ 
te  paura  ,  che  non  inerirete  »  Facto  poi  il. 
segno  della  Croce  sovra  la  ferita  ,  vi  ap¬ 
plicò  una  foglia  d’  Erba  Santamaria  ,  eie 
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a  caso  trovò  in  quella  stanza  >  e  fascia¬ 
tagli  la  roano  ,  pani  .  Nel  giorno  seguen¬ 
te  volendo  il  Padre  Maestro  visitare  la 
ferita  del  detto  Novizio  s  tolta  la  fascia , 
la  trovò  con  suo  grandissimo  stupore  sal¬ 
data  affatto  con  le  dica  sane  e  libere  . 
bensì  con  una  semplice  cicatrice  in  testi¬ 
monianza  del  prodigio  . 

Il  più  strepitoso  però  tra  tanti  pro¬ 
digi  fa  quello  j  che  operò  con  un  Con¬ 
verso  j  facendolo  risorgere  da  morte  a 
vita . 

Questo  Converso  di  nome  Fra  Tom¬ 
maso  del  Rosario  ,  Religioso  di  grande 
esemplarità  5  e  molto  faticante  ne*  po¬ 
deri  del  Convento  5  dopo  lunga  infermi¬ 
tà  colpito  da  un  gagliardo  accidente  mo¬ 
rì  j  senza  che  il  suo  Giovane  assistente 
se  ne  avvedesse  .  La  mattina  seguente  gli 
si  accostò  ,  secondo  il  solito  ,  quel  Gio¬ 
vane  j  e  trovatolo  morto  e  freddo  5  su¬ 
bito  sonò  la  Tabella  .  Accorse  a  tal  se¬ 
gno  tutta  la  Comunità  ,  e  ritrovando  già 
motto  il  detto  Fra  Tommaso  ,  si  posero 
ì  Religiosi  a  recitare  i  consueti  Salmi , 
ed  intanto  il  Sottoinfermiere  per  nome 
Fra  Ferdinando  aggiustò  il  Cadavere  5  e 
lo  involse  in  un  lenzuolo  per  collocarlo 
nel  Cataletto  . 

'Giunse  in  questo  tempo  Fra  Marti* 


no  .  c  postosi  slibito  inginoccbione  avari.* 
ti  al  Crocifisso  ^  fece  breve  orazione  >  m 
di  avvicinatosi  al  Morto  ,  lo^  chiamò  ad 
alta  voce  ;  e  poi  rivolto  a  Fra  Ferdinan¬ 
do  j  gli  disse  :  N on  è  morto  Fra  Tomma¬ 
so  ,  ma  è  vìvo»  Ritornò  poi  a  chiamare. 
Fra  Tommaso  ,  e  questi  subito  aprì  gli 
occhi:  perlochè  disse  al  Sottoin  ferrai  ere  : 
Fra  Ferdinando  •,  non  vedete  che  e  vivoì 
Dite  ai  Fadri  che  non  occorre  altro  .  Così 
con  somma  ammirazione  5  ed  anche  con 
singolare  consolazione  di  tutti  i  Religio¬ 
si  *  ritornò  quel  Morto  a  vita  ,  e  soprav¬ 
visse  molti  anni ,  anche  dopo  la  morte 
di  Fra  Martino  . 

CAPITOLO  DUODECIMO./ 

'  .  -  >  . 

Dei  Miracoli  operati  da  Dio  per  intere  ey, 
sione  di  Fra  Martino  dopo  morte» 

Nel  giorno  ,  in  cui  stava  esposto  il  Ca¬ 
davere  di  Fra  Martino  in  Chiesa  vs 
molte  persone  inferme  5  che  vi  concor¬ 
sero  5  ricuperarono  per  la  di  lui  interc€$' 
sione  la  sospirata  salute .  Tra  le  altre  vi 
concorse  Catcerina  Gonzalez  ,  la  quale- 
ritrovavasi  storpia  di  un  braccio  >  e  per 
lo  spazio  di  dodici  anni  non  avevà^, po¬ 
tuto.  ricevere  da’  medicamenti  giovamen¬ 
to* 
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to  alcuno  .  Questa  avvicinatasi  al  Cata¬ 
letto  ^  ed  appena  toccato  quel  Sacro  Cor¬ 
po  ,  ricuperò  la  salute,  e  rimase  col  brac¬ 
cio  libero  e  sano  . 

Elvira  Moriano  correndo  in  fretta 
con  un  vaso  di  terra  in  mano  urtò  ca¬ 
sualmente  ad  un  fusto  di  finestra  con  tan¬ 
to  impeto  ,  che  rottosi  11  vaso  ,  e  salta¬ 
tagli  una  scheggia  nell’  occhio  ,  gli  fè 
uscire  all*  istante  l5  occhio  dalla  sua  cas¬ 
sa  con  tal  dolore ,  che  si  credeva  ,  mo¬ 
risse  di  spasimo  :  Vi  applicò  il  Chirurgo 
alcuni  medicamenti  ,  ma  senza  profitto: 
conciossiachè  gli  si  aumentava  sempre  più 
il  dolore  :  ricorse  essa  per  tanto  all’  in¬ 
tercessione  di  Fra  Martino  e  si  applicò 
ali*  occhio  una  sua  Reliquia  ,  il  che  fat¬ 
to  ?  sì  sentì  subito  alleggerito  il  dolore , 
e  sì  addormentò  .  Ritornato  la  mattina 
seguente  il  Chirurgo  per  rinnovare  i  me¬ 
dicamenti  3  trovò  nella  cassa  un  aìtr’  oc¬ 
chio  bello  e  sano  ,  con  cui  la  detta  Don¬ 
na  vedeva  perfettamente,  come  se  fosse 
il  suo  di  prima  :  ed  informatosi  del  ca¬ 
so  ,  pubblicò  egli  medesimo  il  miracolo . 

Melchior  Varanda  giovane  dì  dodi¬ 
ci  anni  cadde  da  un5  altezza  di  circa  tren- 
tasei  palmi  ,  e  si  ruppe  il  Cranio  di  tal 
forma  ,■  che  gli  usciva  sangue  dagli  oc¬ 
dii  ,  dalle  narici  ,  e  dalia  bocca;  fu  per- 


ii7 

ciò  spedito  da’  Medici  e  Cfairurgt  :  ma 
raccomandato  da’  suoi  Parenti  all  inter* 
cessione  di  Fra  Martino ,  gli  si  saldò  su* 
bito  la  ferita ,  e  con  ammirazione  di  tut- 
tì  restò  sano . 

Maria  Toviglia  viaggiando  sovra  una 
Mula  cadde  precipitosamente  ,  e  si  rup¬ 
pe  le  mascelle  di  così  fatta  maniera  ,  che 
1  Chirurgi  gli  davano  poea  speranza  di 
vita.  Gli  fu  applicata  un  Immagine  di 
Fra  Martino  su  la  parte  offesa,  e  senz* 

altro  medicamento  guarì. 

Francesco  Maidonato  colpito  da  un 
gravissimo  accidente  apopletico  già  sta¬ 
va  in  punto  di  morte  .  Gli  fu  posta  dal¬ 
la  Moglie  sul  capo  un  Immagine  di  Fra 

Martino  ,  e  subito  risanò  . 

Un  Ragazzo  di  due  anni  per  nome 

Giuseppe  Tabuada  oppresso  da  una  feb¬ 
bre  maligna  già  era  spirato  ,  e  si  discor¬ 
reva  di  farlo  portare  alla  Chiesa  per  sep¬ 
pellirlo  .*  ma  invocato  dalla  Madre  eoo 
gran  divozione  il  nome  di  Fra  Martino  , 
il  detto  Ragazzo  ritornò  in  vita  ,  e  si 
alzò  subito  sano  dai  suo  ietticciuolo . 

Giuseppe  de  Ics  Reyes  in  età  di  an¬ 
ni  tre  iici  travagliato  da  febbre  maligna 
già  ritrovavasi  in  punto  di  morte  •  Si  rac¬ 
comandò  a  Fra  Martino,  e  prese  con  un 

sorso  di  acqua  un  poco  di  polvere  dei 

di 
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di  lui  Sepolcro  ,  il  che  fatto  ,  immanti¬ 
nente  restò  sano. 

Maria  Cavaìiera  Falcon  col  prende¬ 
re  parimente  un  poco  dì  polvere  del  Se* 
polcro  di  Fra  Martino  ,  benché  già  fos¬ 
se  disperata  da5  Medici ,  ricuperò  la  sa¬ 
lute .  '  v  V1';  ^  J'f  1 

Giovanna  di  Prado  aggravata  di  pun¬ 
tura  5  e  di  febbre  maligna  con  evidente 
pericolo  della  vita  ,  si  applicò  sul  Capo 
una  Reliquia  di  Fra  Martino  ,  e  subito 
migliorò ,  ed  indi  a  poco  tempo  rimase 
perfettamente  libera,  e  sana. 

Antonia  di  Lamos  dichiarata  tisica 
da’  Medici  senza  speranza  di  risanare, 
si  r  ccomandò  a  Fra  Martino  ,  il  quale 
gli  apparve  ,  la  consolò;  e  gli  restituì  la 
salute  . 

Oraziana  Farfan  ridotta  agli  estremi 
di  sua  vita  a  causa  di  un  aborto,  rac* 
comandata  aìP  intercessione  di  Fra  Mar¬ 
tino  ,  restò  subito  sana  con  stupore  de’ 
Medici ,  i  quali  già  V  avevano  dichiara¬ 
ta  per  morta  » 

Francesco  Remigio  de  Ribera  gio¬ 
vanetto  di  sei  anni  oppresso  da  febbre 
maligna  era  ridotto  a  tale  stato ,  che  chiu¬ 
si  gli  occhi  non  più  aveva  nè  moto,  rè 
polso ,  onde  era  creduto  già  morto  .  In¬ 
vocato  T  ajuto  di  Fra  Martino  ,  aprì  su- 
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biro  gli  occhi  5  e  si  ritrovò  con  perfetta 
salate  . 

Diego  di  Aquilara  Fuentes  già  da 
molto  tempo  si  ritrovava  molestato  da 
da  diverse  indisposizioni  ;  ed  aggravato-* 
si  in  ultimo  il  suo  male  >  e  sperimentati 
inutili  tutti  i  medicamenti  5  fu  giudicato 
incurabile  il  suo  male  )  e  si  aspettava  a 
momenti  la  sua  morte  .  Ridotto  a  que¬ 
sto  stato  il  povero  Infermo  5  ricorse  al 
patrocinio  di  Fra  Martino  3  e,  dimandò 
una  Immagine  sua  per  applicarsela  sul  ca¬ 
po  .  Appena  s’  ebbe  egli  applicata  1’  Im¬ 
magine  di  Fra  Martino  >  che  all’  istante 
migliorò  j  e  dopo  pochi  giorni  ricuperò 
la  pristina  salute  3  la  quale  dagli  stessi 
Medici  fu  dichiarata  miracolosa. 

Giovanna  Centelias  inferma  grave¬ 
mente  di  male  di  puntura  ,  senza  speran¬ 
za  di  rimedio  umano  5  si  raccomandò  con 
tutto  il  fervore  dello  spirito  a  Fra  Mar¬ 
tino  5  e  si  applicò  similmente  una  sua  Im¬ 
magine  sovra  la  parte  offesa  ,  ed  all5  istan¬ 
te  si  ritrovò  fuori  d5  ogni  pericolo  j  c 
perfettamente  sana  . 

Il  continuo  Miracolo  >  che  dalla  mor¬ 
te  di  Fra  Martino  sino  al  presente  si  am¬ 
mira  in  Lima  5  è  la  moltiplicazione  deL 
la  polvere  del  suo  Sepolcro  ;  impercioc¬ 
ché  cavandosene  ogni  giorno  in  grande 

quan- 
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quantità  per  darla  agl’  Infermi  ;  e  per 
mandarla  anche  in  lontani  Paesi  ,  sempre 
si  vede  il  Sepolcro  nella  medesima  for¬ 
ma  j  senza  che  punto  si  diminuisca  la  det¬ 
ta  polvere  :  e  con  questa  giornalmente 
Iddio  opera  stupendi  prodigi  5  per  sem¬ 
pre  più  glorificare  il  suo  diletto  Fra  Mar¬ 
tino  Porres  .  Quindi  si  spera  ,  che  a  ri¬ 
guardo  delle  sue  eroiche  Virtù  3  e  de5  con¬ 
tinuati  prodìgi  j  che  la  divina  Onnipoten¬ 
za  si  compiace  operare  ad  intercessione 
di  Lui ,  un  giorno  si  vedrà  anche  collo¬ 
cato  sovra  gli  Altari  5  acciò  sia  adorato 
da  tutta  la  Chiesa  Cattolica  ;  ed  i  Fe¬ 
deli  abbiano  motivo  d’  imitare  le  Virtù 
di  Esso  ,  e  di  raccomandarsi  al  suo  Pa¬ 
trocìnio  )  per  indi  riportarne  quelle  gra¬ 
zie  ?  e  favori  3  che  saranno  per  chieder* 
gli  ne’  loro  bisogni. 
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